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S.    MARtA    C. 


VEDUTA    INTERNA    nEI.I.'  AN 


(Fot.  Reggiani). 


CAPUA 


Q 


UELLA  che  adesso  è  chiamata  Santamaria  Capila  Vetcre  fu  Capua,  l'antica, 
la  città  che  alcuni  vogliono  edificata  dagli  Osci,  aborigeni  della  felice  Cam- 
pania. Più  in  qua,  tuttavia,  ne  mette  la  fondazione  Virgilio.... 


Et  Capys:  hinc  nomea  Campanae  dicitur  urbi. 

Fu  Capi  tra  quelli  eroi  che,  nell'assenza  di  Enea,  sostennero  con  valor  sin- 
golare, contro  la  violenza  de'  Rutoli,  la  difesa  della  nuova  città  che  il  figliuolo  d'An- 
chise  aveva  fondata  nel  Lazio — e  dal  troiano  Capi,  Capua  ebbe  nome.  È  nell'f- 
neidc  —  al  primo  libro  —  un  ragionamento  onde  Venere  s'adopera  di  persuadere 
Giove  perchè  a'  Troiani  non  vieti  di  pervenire  in  Italia:  Servio,  che  ha  comentato 
Virgilio,  a  quel  passo  soggiunge:  Non  sine  causa  Antenorls  posuit  exemplum, 
quum  multi  evaserunt  Trojanoruni  periciilum,  ut  Capys  qui  Campaniam  tenuit, 
Stelenus  qui  Macedoniani,  ut  alii  qui  Sardiniarn,  secundiim  Sallustium. 

L'opinione  vergiliana  ha  pur  qualcosa  che  sa  di  favoloso,  che  non  raduna 
tutti  i  caratteri  del  verosimile,  che  turba  un  poco  l'ordine  degli  avvenimenti  e  de' 
popoli  che  si  succedettero  nella  Campania.  Però  è  qui  da  ricordare  pur  un  altro 
concetto  a  cui  s'inspirarono  storici  pur  antichi  rispetto  alla  fondazione  di  Capua: 
pensano  costoro  ch'ella  abbia  avuto  origine,  assieme  a  undici  altre  città  della  Cam- 
pania, dagli  Etruschi,  i  quali  ne  la  elessero  capitale.  Agli  Etruschi  l'attribuisce  Stra- 
bene, agli  Etruschi,  Pomponio  Mela:  Livio  la  chiama  Etruscoruni  urbis;  lo  stesso 
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Servio,  che  ha  chiosato  Virgilio,  non  sa  tenersi  dal  riferire  l'avviso  degli  altri  e  ad 
esso,  finalmente,  soggiunge:  Consfat  tarnen  eam  a   Tiiscis  conci itam. 

Quanto  al  tempo  preciso  in  cui  Capua  sorse  appiè  de'  monti  Tifatini  ecco 
un'altra  controversia:  vogliono  alcuni  ch'ella  sia  stata  fondata  prima  di  Roma,  altri 
la  credono  di  tre  secoli  posteriore  ad  essa.  Credono  ancora  parecchi  che  si  chiamò 
Capua  da  che  ella  fu  Capo  delle  dodici  città  etrusche  campane  —  Plinio  secondo 
e  Tito  Livio  la  credono  così  chiamata  dal  suo  piano  e  fertile  campo  —  infine  si 
volle  pure  che  dal  vocabolo  etrusco  Capi  avesse  attinto  il  suo  nome.  Capuani   in 


^A.r^^ii^IP^pol^.B.Lu^joi-lt  GIikUoìw-;.  C.Ca^i'D.'EsTolicTiMV.t  .Teatro  .¥.  Crdri   Ponilo,  (j. Arco  rr^crr^'H.fsHofWVit- 
il>uaoUc)j.Te'Tvpvo(JvX)io«^.^.jVcpji(io**l.L.  Tempio  ti*  &iff»i^.>t .  Htppo  cfrtMtw,  ou*^er  citclUCT^*  Ca4*aJi*.  ^.  "Vta  Cw*fW»no". 


Campania  —  scrive  Pesto  —  a  Capi   appcllatam   ferunt,  qneni    a   pede    introrsus 
curvato  nominarunt  antiqui:  nostri  Falconcm  vocant. 

Capua  forse  a'  suoi  primi  anni  fu  chiamata  Campua  :  di  qua  il  titolo  di  cam- 
pani a'  suoi  abitanti.  Accresciuti  notevolmente  di  numero  gli  Etruschi  suoi  fondatori 
-  specie  per  l'avvento  de'  loro  nazionali  dal  Po,  e  degli  Umbri  ancora  e  de' 
Danni  che  i  Galli  avevano  espulso  dalle  loro  sedi  —  verso  la  fine  del  terzo  secolo 
di  Roma  si  ridussero  a  forme  di  società  più  civili,  più  grande  vollero  rendere  la 
città,  e  con  migliori  instituzioni  rifusero  il  sistema  dei  suo  reggimento  politico.  Aiutata 
dalla  fertilità  del  terreno,  dalla  laboriosa  indole  de'  suoi  abitanti,  dalle  industrie 
loro  che  fiorirono  copiosamente,  Capua  fu  vantata  e  famosa  ben  presto:  appresso 
la  si  chiamò  perfino  emula  di  Roma,  o  seconda  Roma;  le  furono  da    Roma    con- 
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feriti  l'onore  delia  cittadinanza  e  la  qualità  di  Munifica;  con  quelle  di  Roma  vide 
imparentate  le  nobili  sue  famiglie,  alcune  delle  quali  fin  congiunte  con  le  senatorie. 
Ebbe  troppo;  —  chiese,  tuttavia,  privilegi  che  all'arroganza  e  all'ambizione  in  cui 
era  salita  non  le  sembrarono  eccessivi  :  chiese  che  de'  due  consoli  uno  avesse 
ad  essere  romano,  l'altro  capuano,  e  così  intese  di  affatto  pareggiarsi  con  Roma. 
Respinta  la  pretesa  i  Capuani  dissimularono  il  loro  rancore  fino  alla  venuta  d'An- 
nibale :  sgominati  gli  eserciti  romani,  Annibale  mostrando  amicizia  per  Capua,  i 
Capuani  accolsero  il  cartaginese  vittorioso,  che  riposò  in  quelli  ozii  tradizionali. 
Dopo  cinque  anni  Capua  fu  cinta  d'assedio  e,  sotto  il  consolato  di  Gneo  Fulvio 
Centumolo  e  di  Sulpizio  Galba,  soggiogata,  ridotta  allo  stato  di  Prefettura,  abban- 
donata all'arbitrio  de'  vincitori,  lasciata  senza  nobiltà,  senza  magistrati,  senza  mura. 


-^ 


;«a?S^*-" 


S.    MARIA   CAPUA 


(hui.  Ut-'iigiani). 


dominata  soltanto  da  un  prefetto  che,  d'anno  in  anno,  le  veniva  mandato  da  Roma. 
Nell'anno  di  C.  870  fu  incendiata  e  distrutta  da'  Saraceni.  Quella  parte  di  città 
che  rimase  da  presso  all'anfiteatro  lasciò  ancor  vivo  il  ricordo  di  Capua  antica,  e 
si  chiamò  Santa  Maria  Maggiore:  un'altra  parte  ebbe  nome,  pur  da  una  chiesa, 
di  San  Pietro  in  Corpo.  Entrambe  formano  adesso  l'industre  cittadina  di  Santa- 
maria, residenza  de'  Tribunali  di  Terra  di  Lavoro  e  sua  piccola  ma  fiorente  capitale. 


Le  rovine  dell'anfiteatro  capuano  s'incontrano  a  un  miglio  quasi  da  Santamaria: 
conducono  ad  esse,  passando  davanti  a  qualche  villaggetto  e  a  campi  destinati 
alla  coltivazione  della  canape,  vie  carrettiere  che  qua  e  là  sboccano  pur  in  qual- 
che breve  pianoro  ove  i  cacciatori  samaritani  tendono  insidie  alle  allodole. 

Del  teatro  e  dell'  anfiteatro  capuani  molti  sono  quelli  che  hanno  scritto  e 
molta  dottrina   archeologica    è    in    queste    dissertazioni,  nelle  quali    specie   i    dotti 
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uomini  dei  secolo  decimottavo  si  pia- 
cevano di  esporre  la  loro  vasta  coltura: 
i  nomi  di  Camillo  Pellegrino,  d'Alessio 
Simmaco  Mazzocchi,  di  quel  Francesco 
Maria  Pratilli  che,  nel  1745,  pubblicò 
un  suo  magnifico  libro  <  Via  Appia 
riconosciuta  e  descritta  da  Roma  a 
Brindisi  »,  son  tra'  più  noti  fra  quelli 
degli  archeologi  insigni  la  cui  folta 
schiera  si  doveva  poi  radunare,  con 
ardore  e  con  avidità  singolare  d'in- 
dagine, intorno  a  Ercolano  e  a  Pompei 
che  si  andavano  a  mano  a  mano  sve- 
lando alla  curiosità  e  alla  meraviglia 
di  tutto  il  mondo. 

Nel  settembre  del  1726  l'anfiteatro 
capuano  continuava  ad  essere  spogliato 
da  quanto,  a  sue  spese,  giovava  alle 
costruzioni  non  pure  di  chiese,  di  castelli 
e  di  campanili  ma  al  selciato  stesso  che 
occorreva  alle  vie  di  Santamaria.  Fu  pre- 
cisamente in  quell'anno  e  in  quel  mese 
che  si  venne  a  conoscenza  del  tempo  in 
cui  la  maestosa  e  magnifica  mole  aveva 
avuto  origine:  tra  le  pietre  atterrate  fu  — 
scrive  il  Pratilli  —  «  rinvenuto  il  seguente 
tronco  marmo  di  lettere  assai  grandi  nella  prima  riga,  e  poi  minori  di  mano  in 
mano  nelle  susseguenti,  con  proporzionata  digradazione,  affinchè  potessero  com- 
parire uguali  a  chi  sulla  porta  leggevale:  e  si  conghietturò  ragionevolmente  essere 
stato  il  titolo  del  medesimo  anfiteatro  >: 


ALESSIO   SIMMACO    MAZZOC 


...    lA    FELIX     AV.... 

FECIT 
....    lANVS   AV.... 
T   COLVMNAS   AD., 
.    IVS    HADRIANV.... 
Plus   DEDICAVI.... 


'    La  quale  iscrizione  —  soggiunge  il  Pratilli  —  fu  dal  Mazzoleni  assai  dottamente 
supplita  nella  guisa  che  segue: 


COLONIA    IVLIA    FELIX    AVGVST A    CAPVA 

FECIT 

DIVVS    HADRIANVS   AVO.    RESTITVIT 

IMAQINES    ET   COLVMNAS   ADDI   CURAVIT 

IMP.    CAES   T.   AELIVS   HADRIANVS   ANTONINVS 

AVO.    PIVS    DEDICAVIT 


CAPUA 
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«  Quindi  —  conclude  —  si  fece  chiaro  che  dalia  numerosa  Colonia  da  Giulio  Cesare 
in  C^pua  dedotta,  che  Julia  Felix  Augusta  appellata  venne  (come  dagli  storici  e  da 
altri  marmi  ricavasi),  fusse  stato  cotal  famoso  anfiteatro  costrutto.  E  sebbene  il 
superbo  ed  incomparabile  anfiteatro  di  Tito  in  Roma  avesse  dovuto  dare  alla  Colonia 
Campana  esempio  di  magnificenza,  ciò  non  fa  che  il  nostro  non  fusse  edificato 
prima  dell'età  di  Tito  ». 

Negli  anni  in  cui  io  vedeva  il  Pratilli  l'anfiteatro  capuano  era  già  un  rudero: 
pochi  avanzi  ne  rimanevano  in  piedi,  poche  vestigia  del  suo  aspetto  esteriore  si 
conservavano.  Dell'esame  che  tra  gli  altri  ne  volle  fare  scrupolosamente  il  Pelle- 
grino si  conobbe  che  la  parte  esteriore  di  esso  aveva  intorno  una  larga  pavimen- 
tazione di  marmi  quadrati:  da  quel  pavimento  s'entrava  nell'edificio,  per  un  solo 
scalino.  Era,  nel  resto,  conforme  a  quel  di  Roma:  lo  componevano  quattro  ordini, 
ciascuno  di  ottanta  grandi  arcate  marmoree  e  tutte  uguali.  Nella  chiave  di  ciascun 
arco  era  collocato  il  busto  d'un  nume  o  d'un  semidio:  ne' cornicioni  ricorrevano 
abbellimenti  di  trofei,  di  corone,  di  fiori,  d'istromenti  di  guerra,  a  intaglio  e  a  mezzo 
rilievo;  un  ordine  di  belle  finestre  istoriate  coronava  la  terza  arcata  e  sopra  quelle 
finestre  il  supremo  cornicione  era  pure  ornato  di  statue. 

Capua,  dunque,  a  proprie  spese  —  Capua  fedi  —  eresse  il  monumento  che 
ancora  parla,  dalle  sue  rovine,  al  nostro  spirito  meravigliato.  Asserisce  il  Pratilli 
che   ciò    sia  seguito    ai    tempi    della    sua    autonomia,    non    quando    essa   divenne 
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FTERE    —    \\PirE\TRO    CAMPANO:    PARTICOLARI   DELL'INTERNO  {Fot.    Reggiani) 


colonia  romana.  Avanti  d'esser  conquistata,  avanti  ancora  la  sua  prima  dedizione, 
avvenuta  l'anno  di  Roma  410,  già  Capua  era  assorta  al  suo  grado  più  alto  di  opu- 
lenza, di  nobiltà,  di  splendore.  Libera,  indipendente,  governata  da'  suoi  medesimi 
cittadini  aristocratici,  signora  della  Campania  che  le  riversava  in  seno  le  sue 
migliori  ricchezze,  cólta,  commerciale,  industriosa,  Capua  davvero  si  poteva  chia- 
mare la  piccola  Roma  della  Campania.  Non  forse  in  que'  tempi  di  splendore  e  di 
sfarzo  si  deve  fissare  l'edificazione  di  tanti  suoi  sontuosi  edifici  pubblici.  dell'Anfi- 
teatro medesimo  e  del  Teatro  e  del  Criptoportico,  sul  quale,  intorno  al  1828,  s'an- 
davano edificando  le  prigioni  di  Santamaria?  Ma  v'è  un'opinione,  e  precisamente 
a  proposito  della  costruzione  dell' anfiteatro,  ben  diversa  da  quella  che  il  Pratilli 
e  altri  archeologi  esprimono  —  e,  cioè,  che  la  fabbrica  di  esso  sia  cosa  acca- 
duta a'  tempi  di  Capua  colonia,  e  sotto  i  Cesari.  Lo  stile,  e  il  modo  di  quella 
costruzione  la  fa  riferire  di  fatti  al  periodo  augusteo  |27  a.  C.  -  A.  d.  C.ì  fulgido 
e  fecondo  periodo,  durante  il  quale  specie  1'  architettura  monumentale  fu  esaltata 
e  si  distinse.  Quanto  al  Criptoportico,  il  Rucca  ',  che  pur  s'intrattiene  di  questo 
passeggiatolo  pubblico,  ricorda  la  descrizione  che  del  suo,  privato,  fa  Plinio  quando 
egli  discorre  della  sua  villa  in  Laurento:      Hinc  cryptoporticus  prope  pub  liei  operls 


Giacomo  Rucca 
-   Napoli,  1828. 


Capila  l'etere,  o  sia  descrizione  di  tatti  i  inonunienti  di    Capua  antica, 
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RESTI   DELL    ENTRATA   PRINCIPALE 


(Fot.  Reggiani) 


extenditur.  Utrinque  fenestrae....  Hae,  curri  sereniis  dles  et  irnrnotus,  orrines;  eiirrr 
liinc  vel  inde  ventiis  inqiiietus,  qua  venti  quiescunt,  sine  injuria  paterit....  ».  Or 
nell'interno  —  egli  soggiunge  —  esso  è  appena  praticabile,  essendo  stato  renduto 
quasi  cieco  e  ingombrato  di  terreno,  senza  riguardo.  Ma  chi  può  sofferire  il  non 
lieve  discomodo  di  percorrerlo,  ammirerà  la  stupenda  struttura,  e  le  ancora  ricono- 
scibili dipinture,  e  tra  le  altre  il  Ratto  di  Europa,  di  vaga  e  ben  distesa  compo- 
sizione, sotto  la  volta  del  portico  settentrionale,  scompartita  leggiadramente  in  belle 
riquadrature  colorate  ». 

Nel  1833  volle  amorosamente  illustrare  l'Anfiteatro  Campano  l'architetto  Fran- 
cesco Alvino  ',  che  dedicò  la  sua  bella  fatica  al  direttore  del  Real  Museo  Borbonico 
e  Sopraintendente  generale  degli  Scavi  d'Antichità  marchese  Michele  Arditi.  L'opera 
è  in  foglio  grande,  il  testo  è  frammezzato  da  magnifiche  riproduzioni  d'incisioni 
su  rame,  cavate  da  que'  caratteristici  e  sapienti  disegni  a  contorno  che  arricchirono 
copiosissime  pubblicazioni  somiglianti  a'  principii  del  decimonono  'secolo.  L'Al- 
vino nella  preparazione  d'essi,  ebbe  a  collaboratore  un  francese,  Amy  Autran;  ne 
fu  incisore  Giacomo  Morghen,  un  de'  parecchi  di  quella  gloriosa  famiglia  di  xilo- 


'  Anfiteatro  Campano  ristaurato  ed  illustrato  dall'architetto  FRANCESCO  Alvino,  Napoli,  Stam- 
peria del  Fibreno,  1833. 
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grafi    ch'ebbe  il  suo  più  squisito    rappresentante    in    Filippo    Morghen,  dai    quale 
originò  con  brillante  continuazione  tutta  una  scuola  napoletana  d'incisori. 

Nello  stato  in  cui  era  a'  tempi  della  prosperità  di  Capua  l'anfiteatro  campano 
ottiene  dalla  splendida  opera  dell'Alvino  una  illustrazione  assai  peculiare:  è  da  por 
mente  che  lo  scrittore  non  pure  aveva  con  amor  grande  studiato  le  antichità  ma 
era  architetto,  anche,  e  però  degno  e  capace  di  poter  ricostruire,  su  vestigia  di 
tanta  magnificenza,  quel  singoiar  monumento,  e  Di  figura  ellittica  —  scrive  l'Al- 
vino —  esso  è  simile  in  questo  a  tutti  gli  altri  anfiteatri:  il  recinto  esterno  è  diviso 
in  ottanta  archi  quanti  appunto  ne  ha  l'Anfiteatro  romano,  tutti  di  eguale  ampiezza, 


NPITE\TRO   CAMP^N 


(Fot.  Reggiani) 


eccettuati  i  due  che  corrispondono  a'  due  principali  ingressi  della  gran  fabbrica, 
e  che  sono  di  un  terzo  circa  più  larghi  degli  altri.  Avea  due  grandi  porte,  l'una 
volta  a  settentrione,  l'altra  a  mezzogiorno,  e  due  altri  ingressi  laterali,  il  suo  pro- 
spetto era  diviso  in  quattro  ordini  tutti  dorici,  in  cui  si  osservava  che  gli  ordini 
superiori,  oltre  che  erano  più  stretti  degli  inferiori  erano  ancora  più  semplici  nelle 
modanature.  Nelle  chiavi  degli  archi  del  primo  ordine  sporgevano  mezzi  busti  di 
varii  numi  ;  non  così  negli  ordini  superiori.  Questi  servivano  per  distinguere  i 
varii  ingressi  dell'anfiteatro,  laddove  negli  altri,  come  si  osserva  nell'anfiteatro  ro- 
mano, questa  distinzione  praticavasi  per  mezzo  di  numeri.  Statue  intere  adornavano 
i  vani  archeggiati  del  secondo    e    terzo    ordine.  È    da  annoverarsi  che  i  primi  tre 
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piani  erano  ornati  di  colonne  addossate  ai  pilastri,  le  quali  sporgeano  più  nel  primo 
ordine  e  meno  negli  altri.  Nell'ultimo  piano  si  vedeano  pilastri  che  erano  appog- 
giati ad  un  muro  non  archeggiato,  fra  i  quali  vedeansi  tre  modiglioni  per  parte, 
che  sosteneano  dei  pali,  i  quali  passando  oltre  la  cornice  e  l' attico  soprapposto, 
si  elevavano  sino  alla  sommità  dell'edifizio,  essendo  destinati  a  servire  pel  velario. 
Tutta  questa  facciata  era  marmorea.  È  ammirabile  la  maniera  come  era  stata  ese- 
guita la  costruzione,  giacché  le  colonne  ed  i  pilastri  ad  esse  addossati  erano  for- 
mati da  massi  considerevoli  di  travertino,  di  maniera  che  otto  soli  pezzi  formavano 
la  colonna  ed  il  pilastro  del  primo  ordine;  sette  quella  del  secondo;  e  così  è  da 


VEDUTA   INTERNA   DELL'ANFITEATRI) 


(Fot.  Reggiani) 


supporre  che  continuasse  in  alto,  giacché  non  ne  restano  altre  vestigia  in  piedi  da 
poterlo  asserire  con  certezza.  De'  varii  ordini  che  decoravano  la  facciata  di  questo 
anfiteatro  non  ci  rimane  a  dire  se  non  che  le  colonne  del  primo  vedeansi  sfornite 
di  piedistalli  ;  non  così  per  gli  altri  tre,  dove  le  colonne  erano  poggiate  su  pie- 
distalli sempre  piiì  alti  a  misura  che  si  andava  in  su,  e  si  osserva  ancora  che  tutti 
i  membri  di  questi  ordini  cresceano  di  proporzione  sempre  più  negli  ordini  supe- 
riori. Così  le  varie  cornici  si  vedeano  sempre  più  sporgenti  in  fuori,  fintantoché 
pervenendosi  all'ultimo  piano  Io  sporto  era  tale  che  erano  necessarii  dei  grandi 
modiglioni  per  sostenerla.  Nella  fascia  del  piedestallo  del  quarto  ordine  sottoposto 
a'  pilastri  si  vedeano  de'  finestrini  destinati  a  far  penetrare  il  lume  in  un  corridoio 
interno  dell'edifizio;    e  finalmente  nel  muro  superiore  addossato  agli  anzidetti  pi- 
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I  SOTTERRANEI  —  (nA  DISEGNO  DEL  1S40)  (Fot.  Reggiani) 


lastri  erano  ancora  delle  altre  finestre  per  le  quali  penetrava  la  luce  in  un  corridoio 
che  stava  dietro  la  loggia  destinata  per  le  donne,  e  nel  quale  doveano  trovarsi  le 
scale  che  mettevano  alla  sommità  dell'edificio,  necessarie  per  le  persone  addette 
al  servizio  dell'anfiteatro,  onde  poter  maneggiare  il  velario  e  le  altre  macchine  che 
servivano  ai  rapimenti,  a'  voli  ed  altri  spettacoli  anfiteatrali,  che  dall'alto  dilettavano 
gli  spettatori    . 

L'anfiteatro  campano,  l'Alvino  crede  sia  stato  capace  di  ben  sessantamila  spet- 
tatori: Publio  Vittore  fa  ascendere  a  ottantasettemila  quelli  che  avrebbero  potuto 
trovar  posto  nel  Colosseo.  In  tempo  di  spettacolo  il  numero  delle  persone  addette 
al  maneggio  del  velario,  alla  custodia  e  al  trasporto  delle  fiere,  alla  manovra  delle 
macchine  nei  sotterranei  e  alla  designazione  de'  posti  (locari)  era  di  quasi  tremila. 
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A  proposito  del  velario  è  da  notare  che  l'uso  ne  seguì  a  Capua  primamente,  da 
che  ne  fu  campana  l'invenzione:  appresso  il  velario  fu  pur  adoperato  in  Roma. 
Era  di  lino,  e  più  spesso,  di  lana,  detta  Apula  dalla  Puglia  di  dove  veniva  ;  era 
tinto  e  variamente  colorito  or  di  rosso,  or  di  giallo,  or  di  ferrigno.  Queste  vela, 
dichiarate  da  principio  mollezza  campana,  diventarono,  a  Roma,  perfin  di  seta: 
così  Cesare  ne  fece  riparo  agli  spettatori  de'  giuochi  e  dire  che  di  que'  tempi 
una  libbra  di  drappo  di  pura  seta  non  valeva  men  d'una  libbra  d'oro!  Un  velario 
famoso  fu  quel  che  una  volta  fece  stendere  Nerone  sul  Colosseo:  eradi  porpora, 
e  nel  mezzo  d'esso  l'imperatore  medesimo  era  effigiato  da  un  ricamo  che  lo  rap- 
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RicosTRu/ioSE  dell'esterno  DELL' anpiteatrii  —  (DA  UN  DisEGNri)."  (Fot.  Reggiani) 


presentava  nell'atto  di  condurre  il  carro  d'Apollo,  tra  una  miriade  di  stelle  d'oro, 
degno  firmamento  intorno  a  chi  avea  dichiarato  di  credersi  più  luminoso  del  sole... 


Durante  gli  scavi  che  si  fecero  nell'anfiteatro  a'  primi  anni  del  secolo  deci- 
monono, scavi  che  erano  già  stati  preceduti  da  frequenti  ricerche  praticatevi  nel 
decimosettimo  e  nel  decimottavo  secolo,  tre  statue  che  ora  sono  al  Museo  Nazio- 
nale di  Napoli,  furono  cavate  da  quelle  rovine:  la  Venere,  V Adone  e  la  Psiche, 
tutte  e  tre  del  tempo  del  maggiore  splendore  di  quel  monumento.  Quella  che  fu 
chiamata  Venere  vincitrice  (tutelare  divinità  di  Capua  e  particolar  culto  di  Giulio 
Cesare)  si  ritrovò  mutilata  delle  braccia  e  mancante  dell'amorino  di  cui  appena  si 
ravvisavano  gli  indizii  de'  piedi.  Nuda  sino  alla  metà  del  suo  bel  corpo  Venere 
copre  l'altra  con  le  pieghe  del  manto:  i  capelli  le  si  rannodano  all'occipite  e  un 
diadema  elevato  li  ferma  davanti.  Essa  è  nell'atto  di  premere  col  piede  sinistro  un 
elmo:  il  braccio  sinistro  è  levato,  il  destro  s'abbassa. 


26 


ITALIA  ARTISTICA 


La  divinazione  del  restauro  di  questa  magnifica  opera  greca  fu  dibattuta  tra 
parecchie  opinioni.  Vogliono  adesso  che  al  posto  dove  si  suppose  l'amorino  fosse 
stata  una  colonnina  e  che  su  di  quella  Venere  appoggiasse  e  reggesse  uno  scudo. 
Altri  pensa  che  il  preteso  scudo  debba  essere  stato  uno  specchio:    alcuni  dichia- 


VIEILAJ.?!   DI    CAPVa. 
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CAPUA.    l'anfiteatro    E   L'ANTICA    TORRE   DI    S.   ERASMO. 


rano  che  la  statua  rappresenti  Venere  vincitrice  di  Marte,  altri  di  Giunone,  o  di 
Minerva.  Il  Millingen  '  crede  che  la  statua  sia  copia  di  un  originale  di  Alcamene 
o  di  Prassitele  e  che  sia  stata  eseguita  a'  tempi  di  Augusto  o  di  Adriano  :  ella  non 
sarebbe  che  un  derivato  dalla  famosa   Venere  di  Milo  che,  pur  essendo  la  stupenda 


Ancient  United  Moniiment,  priiicipallv  of  Orecìan  Art,  London,  1822. 
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scultura  che  è,  non  esprime  quell'ideale  carattere  e  quella  eleganza  che  il  copista 
seppe  infondere  alla  Venere  capuana. 

L'Adone,  una  statua  alta  non  più  di  nove  palmi,  uscì,  assai  malconcia,  dalle 
rovine  dell'anfiteatro,  intorno  a'  primi  anni  del  secolo  decimonono.  Lo  scultore 
Andrea  Cali  fu  da  Francesco  1  di  Borbone  chiamato  a  restaurarla:  così  parte  delle 
coscie  con  le  gambe,  il  tronco  d'albero  col  turcasso  e  l'albero,  la  mano  destra  e 
il  braccio  sinistro  sono  suoi  giudiziosi  supplementi. 


(Fot.  Reggiani) 


Sulla  Psiche,  infine,  non  è  ancora  esaurita  l'indagine  critica.  È  certo  un  esem- 
plare di  prim'ordine  dell'arte  greca  ed  è  attribuito  a  Prassitele,  poeta  non  pur 
della  forma  ma  del  sentimento  onde  le  sue  creazioni  si  animarono.  Che  sia  Psiche 
vogliono  quasi  tutti  i  suoi  studiosi  :  la  giovinetta  che  Venere,  gelosa  fin  del  suo 
figliuolo  Amore,  dette  in  potere  della  tristezza  è,  nella  sua  divina  eleganza  di  forme, 
nella  morbidezza  delle  membra,  nella  grazia  semplice  dell'atteggiamento,  quanto  di 
più  leggiadramente  portentoso  abbia  saputo  produrre  l'arte  dello  statuario  amante 
di  Frine,  se  davvero  Prassitele  è  stato  l'autore  di  quella  mirabile  opera  e  non  è 
stato  Scopa,  che  fu  proprio  colui  che  introdusse  il  patlws  nell'arte.  La  grazia  pa- 
tetica, ecco  Psiche:  una  espressione  di  bellezza  ineffabile  e  malinconica.  E  gli  an- 
tichi seppero  bene  in  che  conto  fosse  da  tenere  questo  marmo  prezioso  :  lo  ritro- 
varono così  come  noi  l'abbiamo  ritrovato  e  tale  lo  lasciarono.  Qualche  artefice  che 
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ne  scalpellò  il  fianco,  il  sommo  del  cranio  e  la  maggior  parte  del  dosso  per  adat- 
tarvi il  restauro,  si  rattenne,  e  smise  da  quell'impresa,  che  nessuno  volle  mai  più 
affrontare.  Nessuno  osò  più  por  mano  al  misterioso  frammento.  Meglio  riguardarlo 
così,  come  ci  siamo  abituati  a  contemplarlo  nell'incanto  ch'esso  suscita  in  noi. 


La   Via  Appio  menava  da  Capua  a  Casilino  :    ora    quel  suo  tratto  conduce  a 
Capua  nuova  da  Santamaria  Capua  Veterc. 


APPIA   {PRA    S.    MARrA 


(Fot.  Reggiani) 


A  cavallo  della  via  si  vede,  ancor  oggi,  l'arco  trionfale  che,  ancor  oggi,  è  detto 
Arco  di  Capila;  non  lo  si  è  potuto  intitolare  da  un  nome,  non  si  sa  precisamente 
se  sia  stato  dedicato  a  un  imperatore  e,  nel  caso,  a  quale.  Nemmen  se  ne  conosce 
l'architetto.  Era  composto  di  tre  arcate  delle  quali  una  sola  è  ancora  in  piedi,  la 
meridionale:  quella  di  mezzo  è  rotta;  la  terza,  verso  settentrione,  è  addirittura 
scomparsa.  Oli  scavi  che  si  praticarono  da  quel  lato  ne  svelarono  poche  e  sepolte 
vestigia. 

L'arco,  degno  della  magnificenza  campana,  avea  quattro  pilastroni  rivestiti  di 
lastre  di  marmo  e  abbelliti  da  statue  che  v'erano  state  collocate  nelle  nicchie,  due 
delle  quali  si  vedono  tuttora.  Quella  di  mezzo  fu  sconciata  e  allargata  per  una  lapide 
che  ricorda  la  battaglia  del  1"  di  ottobre  del  1860  e  il  passaggio  di  Garibaldi  per 
quella  via  conquistata  all'esercito  di   Francesco  II  di  Borbone.  Pretendere  dal  pa- 
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triottismo  il  rispetto  dell'austerità  e  della    bellezza  de'  monumenti  antichi  è  vano: 
qualche  lapide  a  contemporanei  si  vede  attaccata  perfino  alle  pareti  pompeiane. 

A  Santamaria  l'arco  è  pur  chiamato  d'Adriano.  Certo,  dopo  Ottaviano  Augusto, 
nessuno  de'  suoi  successori  meritò  maggiormente  la  gratitudine  dei  Capuani,  che 
dalla  munificenza  di  lui  avean  visto  restaurato  l'anfiteatro,  accresciuta  la  colonia, 
migliorata  ogni  sua  legge.  Era  opportuna  Capua  al  benigno  Adriano:  egli  vi  pas- 
sava, o  riposava,  ne'  suoi 
frequentissimi  viaggi;  tal- 
volta vi  si  arrestava  per 
goderne  del  clima,  delia 
campagna,  degli  ozii. 
Augusto  non  era  stato 
meno  arrendevole  con 
questa  città  che  pur  gli 
era  rimasta  devota  :  a 
Candia  le  aveva  asse- 
gnato la  Terra  g/iossia 
con  una  pingue  rendita, 
a  Napoli  conceduto  il 
colle  Leucogeo  dal  quale 
i  campani  cavavano 
quella  creta  che  serviva 
a  formare  la  loro  lodatis- 
sima  Allea:  ancora,  le 
avea  fatto  dono  del- 
V Acqua  Giulia  che,  fino 
al  tempo  in  cui  Napoli 
non  ha  avuto  quella  di 
Scrino,  vi  si  è  chiamata 
di  Carmlgnaiw.  Forse 
l'arco  fu  dedicato  a  que- 
sto provvido  Principe, 
scrivono  altri  che  gli  vor- 
rebbero assegnare  quel 
monumento.  E  altri  di- 
cono che  forse  quello  fu 
edificato  a  eternare  la 
memoria  d'Antonino  Pio, 
che  in  Capua  possedeva 
ville  e  poderi  e  gran 
parte  della  sua  vita  avea  trascorso  in   Campania. 

Verso  settentrione,  a  destra  dell'arco,  fu  rinvenuta,  nel  secolo  decimosettimo, 
una  grande  ara  votiva  dedicata  al  Oenlo  della  Colonia  Campana  da  un  duumviro 
della  medesima,  sotto  il  consolato  di  Statilio  e  di  Scribonio,  il  secondo  anno  del 
regno  di  Tiberio.  Un'altra  apparve   nello    stesso    secolo  e  precisamente  nell'anno 


TOMBA  ROMANA  SULLA  VIA  AppL^        (Fot.  Reggiani) 


30 


ITALIA  ARTISTICA 


lA    C.a.-,. 


.:fJl.ffla  d.ADvtacUftcsjnanc'S    Gc-^nit-^~neO    Puv^iil  tifi  M«-c<wt>  .J*.  PP  C  oiu^^ruoiv 


(STAMPA   DEL   PRINCIPICI   DEL   SEC.   XVIll) 


1637,  verso  mezzodì,  pure    presso    all'arco.  Era    dedicata  a  Giove,  e  vi  si  vedeva 
scolpita  un'aquila  che  stringeva  tra  gli  artigli  un  fulmine. 


Fin  dal  tempo  di  sua  fondazione  Capua  fu  circondata  da  larga  cinta  di  mura, 
ampliate  nel  Xil  secolo.  Le  nuove  sue  fortificazioni  furono  cominciate  nel  1515  su 
disegno  del  capitano  di  artiglieria  Antonello  da  Trani.  Sulla  fine  del  secolo  deci- 
mosesto esse  ottennero  maggiore  sviluppo  e  fu  condotta  a  termine  la  cinta  prin- 
cipale del  ponte  sul  Volturno,  verso  Napoli.  L'architetto  Herborht,  nel  1732,  com- 
pletò la  costruzione  delle  fortificazioni  così  come  oggi  le  vediamo.  L'opera  più 
recente  di  rinnovazione  della  fortezza  è  seguita  durante  il  regno  di  Ferdinando  1! 
di  Borbone,  nel  1831.  Nella  sua  eccellente  monografia  sulle  fortificazioni  di  Capua 
il  capitano  de  Martino  s'è  parecchio  indugiato  su  questa  che  fu,  ed  è  ancora,  una 
cittadella  d'un  grandissimo  valore  intrinseco  difensivo.  Si  capisce  come  l'annessione 
del  Regno  delle  Due  Sicilie  al  Regno  d'Italia  ne  abbia  scemato  il  valore  strategico 
e  come  ancora  la  precisione  e  la  lunga  gittata  delle  artiglierie  moderne  siano  rie- 
scite  a  quasi  distruggerne  il  valore  tattico. 

il  Volturno  impetuoso  si  svolge  lungo  il  lato  più  settentrionale  d'uno  de'  due 
triangoli  isosceli  la  cui  figura  di  differenza  dà  la  forma  della  fortezza  di  Capua: 
si  supponga  una  base  comune  a  quei  triangoli,  la  loro  direzione  da  nord  a  sud, 
i  loro  vertici  a  oriente.  11  fiume  copre  per  più  di  3300  metri  la  città  e  per  la  sua 
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forma  permette  alla  difesa  di  spostarsi  rapidamente  dall'uno  all'altro  de'  suoi 
punti  minacciati  '.  I  vecchi  edifici  ov'erano  monasteri  sono  divenuti  officine,  case 
militari,  caserme,  polveriere  e  infermerie  ;  notevole  è  il  Qiiartier  grande,  notevole 
è  pur  YArscnalc,  che  ha  trovato  posto  in  un  castello  che  Federigo  II  fece  fabbri- 
care a  guardia  delle  mura  capuane  non  più  veduto  innanzi  né  piìi  bello  ne  più. 
munito  per  costruzioni  in  Italia  e  con  tale  eccellenza  di  opera  quanta  ne  potè  mag- 
giore ideare  r industria  degli  artefici  da  lui  stesso  prescelti  all'esecuzione  dei  lavori  ^. 
Si  vuole,  anzi,  che  il  disegno  del  castello  abbia  proprio  di  sua  mano  tracciato 
l'imperatore;  si  sa  che  la  prima  pietra  dell' edifizio  fu  posta  nella  primavera  de! 
1234.  Fu  eretto  all'ingresso  della  città,  presso  l'antico  ponte  romano,  di  là  dal  Vol- 
turno: e  l'anfiteatro  campano  fornì  pietre,  marmi,  statue  e  colonne. 

Una  particolareggiata  descrizione  di  questa  insigne  opera  di  difesa  è  nella 
narrazione  che  fa  dell'assedio  posto  a  Capua  da  Braccio  da  Montone  nel  1421  il 
vescovo  di  Teramo  Giovannantonio  Campano;  egli  non  dimentica  pur  quella  del" 
VArco  di  trionfo  di  Federigo,  del  quale  pochi  avanzi  sono  adesso  raccolti  nel 
Museo  Campano.  Sei  figure  di  pietra  delle  sedici  le  quali  coronavano  gli  estremi 
vertici  di  ciascuna  faccia  delle  basi  ottagone,  de'  frammenti  della  statua  di  Fede- 
rigo, frammenti  di  colonne  e  di  ornati  son  radunati  in  quel  Museo  Campano  che 
fa  parte,  in  Capua,  de'  musei  misti  i  quali  conservano  antichità  preistoriche,  monu- 
menti egizii,  pregiatissime  opere  dell'arte  cristiana  medioevale  e  moderna,  vasi, 
sculture,  mosaici,  dipinti  e  simili  altre  testimonianze  dell'  industria,  della  cultura, 
della  vita  de'  popoli  nostri  progenitori  in  ispecie. 

Al  Museo  Campano  è  unita  una  copiosa  biblioteca  disposta  per  ordine  topo- 
grafico della  materia  e  ricca  di  ben  ventimila  tra  volumi  e  manoscritti.  Fu  instituita 
da  un  dotto  uomo  capuano,  Gabriele  Jannelli,  illustratore  della  storia  della  sua 
patria  e  segretario  della  Commissione  d'Antichità  e  Belle  Arti  di  quella  provincia. 

1  V.  Capua  di  V.  Bindi,  in  Le  cento  città  d'Italia,  Milano,  1897. 

2  G.  A.  Campano,  De  Rebus  gestis  Andr.  Bracini,  Lib.  IV. 
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MDCCCLXXXVI 

FINCHE    MEMORIE    E    PRESENTIMENTI    FORTI 

FARANNO   l'onore   DELLE   NAZIONI 

FINCHE    SULLE    ROVINE 

SIEDERÀ    DIO    SliPERSTITE   l' ONORE 

ADDITANDO    IN    UNA    SOLA    ZOLLA 

STRANIERA   OFFESA   E   STRANIERO   SANGUE 

FINO   A   QUEL  TEMPO 

E   IN    QUALUNQUE   FORTUNA    DI    POPOLO 

ETTORE  FIERAMOSCA 

SARÀ    NOME    GENEROSAMENTE    VINDICE 

ED   INCLITA 

QUESTA   CASA   SUA 


(DA    UN    ACQUAREI.I.Il    DI    OONZAI.VO   CAREI.l.l) 
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Questa  epigrafe,  che  dettò  Giovanni  Bo- 
vio nel  1886,  si  legge  sulla  principal  fac- 
ciata d'una  casa  che  a'  tempi  di  sua  fabbrica 
era  nel  distretto  della  parrocchia  di  S.  Gio- 
vanni de  Nobiluomini  ed  apparteneva  a 
Giovanni,  ottavo  figliuolo  di  Carlo  li  d'An- 
giò,  principe  di  Acaja  e  duca  di  Durazzo, 
primo  a  piantare  in  Capua  il  ramo  dei  Du- 
razzo che  poi  si  estinse  verso  la  fine  del 
decimosesto  secolo.  Poi  quel  bel  palazzo 
fu  posseduto  dalla  famiglia  Fieramosca,  o 
Ferramosca,  capuana,  nobilissima  e  stimatis- 
sima: e  lì  si  vuol  nato  Ettore,  da  Rinaldo 
Fieramosca,  tra  il  1476  e  il  1477.  La  casa 
'  torreggiante  —  scrive  il  Natale  —  ed 
ornata  di  colonne  che  ne  circondano  il  por- 
tico, con  l'arma  della  real  casa  intagliata  ne 
fa  fino  oggi  una  viva  ed  eterna  prova  ».  Un 
tempo,  sull'arco  del  portale,  erano  le  armi 
durazzesche  :  ora  vi  si  vedon  quelle  della 
famiglia  Friozzi  nel  cui  possesso  è  venuto 
il  palazzo,  dalla  medesima  famiglia  rammo- 
dernato.  Il  solo  primo  piano  è  rimasto 
quasi  nello  stato  originario:  è  tutto  com- 
messo a  lunghe  pietre  di  travertino,  ha  fi- 
nestre ad  arco  leggermente  acuto  e  una  porta  d'ingresso  ad  arco  ogivale,  carico  di 
gigli  di  Francia.  11  cortile  è  ampio  e  ricinto  da  un  bel  peristilio:  una  torre  qua- 
drangolare s'eleva  a  fianco  del  fabbricato  e  ne  fa  parte. 


\RTE   ESTERNA    DEL   PALAZZO   DI   ETTORE  FIERAMOSCA 


La  cattedrale  di  Capua  è  in  una  piazzetta.  Una  colonna  s'eleva  nel  mezzo  della 
piazza  ed  è  in  cima  alla  colonna  una  croce  fregiata  di  sculture  e  di  mosaici.  La  chiesa 
ha  forma  di  basilica  a  tre  navi  e  la  precede  un  atrio  spazioso,  quadrangolare,  ri- 
cinto  da  un  peristilio  di  sedici  colonne:  altre  ventiquattro  di  antico  granito  son 
distribuite  nel  tempio. 

La  sua  storia  non  è  ignota.  Quinto,  nell'ordine  cronologico,  de'  duomi  capuani 

venne  principiato  dal  vescovo  ca- 
puano Landulfo  1,  nell' 855.  Nel- 
r  undicesimo  secolo  fu  restaurato 
e  ampliato:  nel  1072  l'arcivescovo 
Erneo  gli  aggiunse  il  portico, 
abbellì  la  chiesa,  vi  mise  opere 
di  scultura  e  di  mosaico  e  pre- 
parò quel  monumento  agli  ultimi 


^ 


PACsrmn.E  della  pfrma  di  Ettore  pfERAMoscA   rilevato  dall'originale 

CONSERVATO  NELL'ARCHIVIO     DELLA   BADIA   DI   CAVA   DEI   TIRRENI   SU   UNA 
PEROAMENA   DEL    15C9. 
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ristori  e  alle  sontuose  decorazioni  che  poi  vi  profusero  nei  secolo  XII  gli  arcivescovi 
Ottone  ed  Ugone.  II  vasto  circuito  della  tribuna  fu  precisamente  in  quelli  anni 
istoriato  da'  mosaici  degli  artisti  greci  che  furono  chiamati  per  la  bisogna  :  dal 
Ciampini,  dal  Mazzocchi,  dai  Jannelli  queste  mirabili  e  singolari  fatiche  sono  state 
degnamente  illustrate. 


XIILtJKAl.t    L    II. 


Il  duomo  di  Capua  ha  tal  maestà  da  generare  in  quanti  lo  visitano  la  mera- 
viglia e  la  venerazione:  i  monumenti  d'arte  che  ancora  illustrano  questa  basilica 
sono  parecchi;  tra  gli  altri,  e  principalmente  nota,  è  la  così  detta  Colonna  del  cereo 
pasquale  che  il  vescovo  fìrveo  fece  lavorare  nel  bianco  marmo;  e  da  quello  l'artefice 
immaginoso  cavò  una  fantastica  decorazione  a  rilievo,  composta  di  figure  d'animali 
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€  di  bel  disegno  di  fogliame,  materia  significativa,  alimentata  e  suggerita  dalla  li- 
turgia e  dalla  Bibbia.  Un  mosaico,  appartenuto  al  monastero  benedettino  di  San 
Giovanni  delle  Monache,  rappresenta  il  Battista  e  l'Evangelista  ed  è  opera  del 
tempo  dell'abate  di  Montecassino  Oderisio:  la  Mitra  di  5.  Pac////(5  ultimo  vescovo 
dell'antica  Capua,  è  tutta  intessuta  di  fili  d'  argento  e  di 
policromi  fili  di  seta:  una  pala  d'altare,  dolcissimo  dipinto 
d'Antonazzo  Romano,  rappresenta  la  Madonna  fra'  Santi:  il 
Cristo  morente,  laggiù  nel  succorpo  del  tempio,  fu  mo- 
dellato da  Matteo  Bottiglieri  nel  1724  e,  si  dice,  su  disegno 
del  Solimene.  È  ancor  da  riguardare  il  Sepolcro  del  conte 
di  Patena  che  sta  nella  seconda  cappella  della  navata  de- 
stra ed  è  tutto  di  marmo,  con  sul  coperchio  del  sarcofago 
la  figura  pur  marmorea  di  quel  condottiero,  e  fedel  servitore 
di  casa  d'Aragona,  che  a  Ferrante  riesci  finalmente  a  ricon- 
segnare in  dominio  buona  parte  d'Abruzzo.  Nello  stesso 
succorpo  è  un  bassorilievo  romano  che  Landulfo,  vescovo 
di  Capua,  collocò  proprio  nel  posto  ove  or  si  trova  e  in 
cui  raccolse  le  reliquie  di  santi  campani  ;  il  cardinal  Ca- 
racciolo, al  principio  del  decimottavo  secolo,  trasferì  quelle 
ossa  in  un'urna  d'argento  e  quella  fece  rinserrare  nel  Te- 
soro della  medesima  cattedrale. 


fi^ 


Un  martedì  del  mese  di  luglio  del  1501  Bernardo 
d'Obigny,  alla  testa  di  ventimila  soldati,  mise  l'assedio  a 
Capua:  Cesare  Borgia,  che  si  voleva  vendicare  di  Federigo 
d'Aragona,  aveva  affidato  al  d'Obigny  la  truce  bisogna. 
Ben  cinquemila  furono,  dopo  undici  giorni  d'assedio,  gli 
sgozzati  nella  città  che  poi  fu  saccheggiata  e  devastata 
nella  più  orrenda  maniera. 

Or  un  piccolo  monumento,  che  s'incontra  lungo  la 
via  che  da  Capua  mena  a  Sant'Angelo  in  Formis,  è  dedi- 
cato a  quella  strage.  Si  chiama  la  Cappella  della  Morte. 


Un  interessante   ricordo   del   cristianesimo    è    ne'  sot-    phrt^ceko  ma  xm  suclo  nella 
terranei  dell'anfiteatro  ;  nessuno  degli  antichi  illustratori  di        cattedrale. 
quel  monumento  lo  ha  mai  additato  nemmen'di  passaggio  : 

non  ne  parlano,  difatti,  né  il  Mazzocchi  (///  mutilum  Campani  amphitheatri  ti- 
tulum  commentarius,  \191)  né  i  due  storiografi  capuani  Francesco  Granata  (Storia 
civile  di  Capua,  1752)  e  Ottavio  Rinaldo  (Memorie  istoriche  della  città  di  Capua, 
1753).  Né,  prima  di  costoro,  se  ne  occupa  il   Monaco;   né   il    Jannelli    medesimo, 
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che  fu  tanto  scrupoloso,  lo  ricorda:  ed  è  strano.  Com'è  che  la  sua  importanza  sia 
sfuggita  a  osservatori  così  minuziosi  d'ogni  recesso  dell'anfiteatro  non  si  com- 
prende. 

Anni  a  dietro  il    chiaro  e  compianto  archeologo   napoletano  Aspreno  Galante 


CHIESA   DI  S.    MARCELLO  :   LA    PORTA 


(Fot.  Alinari) 


la  cui  dottrina  non  fu  minore  dello  zelo  che  sempre  lo  incitò,  volle  ricordare 
a'  suoi  discepoli  d'archeologia  sacra  quell'edicola  che  s'incontra,  ne'  sotterranei 
summentovati,  nel  loro  asse  trasversale,  verso  l'estremo  orientale.  E  il  dottor  An- 
tonino Sorrentino  lesse  all'Accademia  Pontaniana  una  sua  memoria  accurata  in- 
torno   all'  obbliato  e   sacro    luogo,  facendone   risalir  l'origine  al  periodo  di  quelle 
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lotte  fraterne  e  intestine  ciie  alla  fine  del  iX  secolo  armarono  l'un  contro  l'altra 
il  Contado  e  la  Chiesa  di  Capua.  Nell'STQ  era  conte  di  Capua  Pandonulfo;  suo 
zio    Landulfo  n'era  vescovo.  Scoppiata  tra   lo  zio   e   il    nipote  un'acerba  discordia 


DRIPICA/ir.NE   DEr-LA    MADONNA  —  QUADRO   E 
(MUSEO   DI   CAPUA) 


400  :   SCUOLA   NAPOLETANA 


Pandonulfo  cacciò  di  Capua  il  vescovo  e  al  suo  posto  mise  il  fratello  Lando- 
nuifo:  Landulfo  divenne  vescovo  della  vecchia  Capua.  1  Saraceni  misero  assedio  al- 
l'anfiteatro, che  era  già  diventato  una  fortezza  ove  i  seguaci  del  vecchio  Landulfo 
s'erano  chiusi  per  difendersi  dai  soldati  che  Atanasio  11,  vescovo  e  duca  di  Napoli 


ARr*    e.   V.    -    .MnNr,MENTii-i.SS\RIO   Al    CADUTI   NELLA    BATTAaUA   DEL    !"   OTTOBRE    1S60 


BSS 


CAPUA    —    LA    GRANriE    FdNTANA    DEI    LEONI 


(Fot.  Lembo 


CAPUA   —   PIAZZA   dell'arcivescovado 


(Fot.  Lembo) 


S.    MARIA   C.   V.    —   PALAZZO   PEL   MUNICIPIO 


(Fot.  Reggiani) 


^L-safc 
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e  proiettore  di  Landoniilfo,  aveva  spedito  a  Capua.  L'assedio  durò  sei  anni.  NelI'SSS 
Atanasio  II  s'impadronì  dell'Anfiteatro  e  lo  dette  in  custodia  a  tal  Guaifero.  L'edi- 
cola -  suppone  il  Sorrentino  —  è  di  quel  tempo:  tra  il  fragor  delle  armi,  tra 
gli    scismi,  e  le  più  aspre  lotte,  era  in  piedi  il   sentimento  religioso  e  quel  sacello 

sorto  nell'anfiteatro,  ch'era  diventato  un  for- 
tilizio, n'è  pruova. 

L'interpretazione  d'una  epigrafe  ritro- 
vata là  sopra  una  parete  non  sarà  mai 
facile:  pretendere  di  ricostruire  quella  de- 
dica da  qualche  parola  che  ancora  si  legge 
su  quel  muro  è  vano:  basterà  ricordare 
nella  storia  del  più  grande  monumento 
campano  questa  impronta,  se  pur  breve, 
del  cristianesimo  e  il  suo  bizzarro  segno 
medievale. 


SANTAMARIA  CAPUA  VETERE. 

Situata  precisamente  in  quella  ch'è  la 
parte  centrale  della  Campania  felice  San- 
tamaria, la  città  ch'è  sorta  sulle  rovine  di 
Capua  antica,  se  non  quelle  tradizioni 
di  arte,  di  lusso,  di  fastosa  opulenza,  ne 
continua  l'antico  abito  mercantile.  Conta 
quasi  trentamila  abitanti:  ad  est  ha  Ca- 
serta, ch'è  la  magnifica  Versailles  d'Italia, 
a  sud-ovest  ha  Capua  co'  suoi  bastioni  e  i 
suoi  campanili.  La  circondano  i  campi  uber- 
tosi, fecondi  di  spighe,  di  canapa  e  d'uva, 
interrotti  qua  e  là  da  collinette  sparse  di 
olivi  e  d'armenti:  ampie  le  sue  strade,  pa- 
recchi i  suoi  belli  edificii  e  quelle  che 
anticamente  si  chiamarono  Albana  e  Se- 
plasia  ora  s'intitolano  Via  Mazzocchi  dai 
nome  dell'insigne  archeologo  samaritano, 
e  Corso  Garibaldi  da  quello  del  duce 
che  in  que'  paraggi  combattette  le  ultime 
battaglie  per  l'unità  dell'Italia.  Ove  furono 
un  tempo  i  palazzi  di  Pacuvio  Calarlo,  di  Decio  Maggio,  di  Qiubelio  Taurea,  di 
quel  Senatore  Vibio  Virio,  che  all'approssimarsi  del  vittorioso  esercito  romano  bevve 
il  veleno  per  sottrarsi  alla  scure  punitrice  della  sua  dedizione  ad  Annibale,  sono 
le  case  dei  signori  samaritani,  ricchi  e  operosi.  Le  scuole  e  i  riformatorii  sono  a 
pochi  passi  da  quell'anfiteatro    ove  corse  il    sangue    de'  gladiatori:   da'  tempii    di 


PRINCIPALE. 
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Giove,  di  Diana,  di  Venere  sono  rampollate  cliiese  cristiane.  Un  monumento  è 
sorto,  a  Santamaria,  tra  il  verde  della  campagna,  a  ricordare  i  caduti  ne'  fatti  d'arme 
del  1"  ottobre  1860.  Un  monumento  è  stato  dedicato,  nella  vicino  Capua,  a  un  il- 
lustre e  nobile  musicista  che  vi  ebbe  i  suoi  natali,  e  si  chiamò  Giuseppe  Martucci. 


SANTAMARIA    CAPfA  VETERE   —   PIAZZA    PRINCIPE   A.MEDEO 


(Fot.  Reggiani) 


LA  TOMBA  DI  MATRONA  A  S.  PRISCO 


11.  piccolo  villaggio  di  S.  Prisco,  a  un  miglio  quasi  da  Santamaria,  s' incontra 
sulla  via  che  mena  a  Benevento,  e  piglia  nome  da  quello,  fra'  settantadue  di- 
scepoli di  Gesù,  che  accompagnò  San  Pietro  in  Italia  e  poi  diventò  il  primo 
apostolo  e  il  primo  vescovo  di  Capua.  In  origine  l'area  di  San  Prisco  fu  quella 
d'un  antico  cimitero  lungo  la  via  Appia.  Si  vuole  che  lì,  in  una  tomba  alla  quale 
si  diresse  poi  continuamente  il  pellegrinaggio  dei  fedeli,  i  primi  cristiani  abbiano 
composto  il  corpo  del  Santo,  che  si  ritenne  incorruttibile  e  miracoloso.  Alla  tomba 
di  S.  Prisco  si  condusse,  su'  principi  del  VI  secolo,  una  principessa  di  Lusitania, 
chiamata  Matrona,  per  chiedere  a  S.  Prisco  che  la  sanasse  d'un  male  tormentoso. 
Guarì  difatti  :  e  ne'  pressi  del  cimitero  si  fece  costruire  una  casa.  Sulla  tomba  del 
Santo  eresse  una  piccola  basilica  e  la  fece  ornare  di  pitture  e  di   mosaici. 

Questo  monumento  è  scomparso.  Rimase  in  piedi  fino  agli  ultimi  anni  del 
cinquecento.  Nel  175Q  ancora  sopravvivevano  alla  rovina  una  cupola  e  la  nicchia 
dell'  abside  della  basilica,  l'una  e  l'altra  ornate  da  mosaici  che  in  un  libro  di  Mi- 
chele Monaco,  pubblicato  intorno  al  1630  e  intitolato  Sandiianiim  Capiiamim,  sono 
peculiarmente  descritti.  È  tradizione  ch'essi  fossero  stati  eseguiti  intorno  all'anno  500. 
Ma  colei  che  fece  fabbricare  quella  chiesetta  votiva,  la  principessa  Matrona, 
volle  avere  il  sepolcro  in  una  cappella  contigua  ad  essa,  e  la  cappella  volle  ornata 
di  mosaici  insigni  non  meno  di  quelli  che  la  basilica  aveva  per  parecchi  secoli 
conservato.  La  cappella  di  Matrona  è  una  breve  sala  quadrata  dalla  volta  a  somi- 
glianza di  cupola,  che  ai  quattro  angoli  della  sala  ricade  su  quattro  colonne  cul- 
minate da  capitelli  antichi.  Il  rivestimento  interno  di  questa  volta  accoglie  i  soli 
mosaici  che  ancora  si  sono  salvati  dalle  ingiurie  del  tempo  e  da  quelle  degli 
uomini,  irrispettosi  non  meno,  in  quelle  sacre  fabbriche  di  S.  Prisco.  Chi  avrà 
vaghezza  d'osservarli,  e  da  Santamaria  si  sospingerà  fino  a  S.  Prisco,  potrà  con- 
vincersi che  l'arte  del  mosaico  fu  coltivata  a  Capua  con  lo  stesso  fervore  imma- 
ginoso, la  stessa  nobiltà,  la  stessa  sapienza  onde  si  espresse  a  Napoli.  Questi  suoi 
avanzi  a  S.  Prisco  sono  d'una  eccezionale  importanza,  ed  è  certamente  notevole 
il  fatto  che  la  maggior  parte  de'  dettagli  decorativi  della  cappelletta,  e  pur  qual- 
cuna di  quelle  figure  ieratiche  ond'ella  è  sparsa,  somiglino  in  modo  speciale  alle 
magnifiche  decorazioni  della  Chiesa  di  S.  Vitale  a  Ravenna.  Evidentemente,  da 
quando  l'arte  cristiana  ebbe  origine,  una  scuola  di  mosaicisti  fiorì  nella  Campania 
con  attività,  con  inspirazioni  e  con  gusto  non  inferiori  a  quelli  da  cui  furono  gui- 
dati gli  squisiti  e  immaginosi  artefici  di  Roma  e  di  Ravenna. 


SANT'ANGELO  IN  FORMIS 

«  Or  ce  sont  là  des  notions  graves  et  curieuses,  qui  don- 
nent  aux  restes  du  tempie  de  Diane  Tifatine,  transformé  en 
église  chrétienne  de  S.  Angelo,  un  intérét  qui  n'  à  été  pas 
suffisement  apprécié...  . 

Raul  Ronchon  -  Noticc  sur  les  fotiìUes  de  Cnpoiic. 

DA  Santamaria  di  Capua  —  la  piccola  e   operosa  città  di   Terra  di  Lavoro  — 
a  Sant'Angelo  in  Formis  è  un  tratto  di  quasi   mezz'ora  di  carrozza.   Usciti 
appena  da  Santamaria  si  dissolve    e    svanisce,  in    una  pura   e    fresca  aria 
campagnuola,  l'acre  odor  di  mortella  ch'è  la  caratteristica  di  quel  borgo  mercantile, 
occupato  tutto  l'anno  alla  concia  e  alla  preparazione  dei  cuoiami  per  un  commercio 
che  ne  ha  fatto  ricca,  senza  renderla  prodiga,  la  gente. 


FACCIATA   DELLA    CHIESA   DI   S.    ANGELO   IN   POR.M 


(Fol.  Reggiani). 
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La  piccola  vettura  da  nolo  corre  via  per  una  strada  che  s'allunga  in  linea  retta 
verso  Capua.  Passa  davanti  all'anfiteatro  campano  —  una  mole  nerastra  che  s'erge, 
come  una  collinetta,  dall'erba  che  offre  pascolo  tranquillo  agli  armenti  -si  lascia 
dietro  alcuni  rozzi  casolari  e  qualche  vetriera  le  cui  finestre  terrene  rosseggiano  a 
quando  a  quando  e  avventano  sulla  strada  boccate  di  fiamme  e  di  fumo,  e  va,  per 
quasi  mezz'ora,  per  campi  seminati,  prosperanti  all'alito  d'un  leggero  ponente. 
All'orizzonte,  sulla  vostra  sinistra,  il  cielo  raggiunge  e  limita,  lontanissimamente, 
un  piano  sterminato:  di  faccia  a  voi,  a  grado  a  grado,  quel  confine  va  assorgendo 
e  disegna  il  principio  dei  monti  Tifatini,  il  cui  scenario  là  dove  Capua,  triste 
città  di  chiese  e  di  soldati,  affaccia  sul  fiume  i  vecchi  suoi  fabbricati  della  Riviera 
Casilina,  ha  una  composizione  di  linee  e  di  colore  che  non  suscita  alcuna  poesia. 
Tutto  è  un  po'  fosco:  i  monti  nereggiano  e  un  gruppo  di  nuvole,  che  procede 
lentissimamente,  sovrasta,  in  un  cielo  opalino,  a  quelle  alture. 

Ma  dallo  spettacolo  di  questa  cupa  solennità  la  piccola  vettura  par  che  s'al- 
lontani sempre  più:  corre,  corre  per  la  via  facile  e  soleggiata,  passa  davanti  a 
un  piccolo  villaggio  che  raccoglie  le  sue  quattro  o  cinque  casette  intorno  a  un 
campanile,  svolta  a  un  crocevia  —  dove  a  una  vasca  bassa  s'abbevera  un  cavallo 
che  or  leva  la  testa  e  nitrisce  —  e  comincia  a  salire  per  un'erta  non  faticosa,  pian 
piano.  Eccomi,  dunque  a  Sant'Angelo:  ecco  il  Tifata  che  gli  iovxa?,{a,\\  monte  che 
cammina,  dice  questa  povera  e  poca  gente  del  luogo. 

Scendo  dalla  carrozzetta:  n'è  già  sceso  dalla  serpa  il  giovane  auriga  che  or 
conduce  a  mano  la  sua  bestia  sudata  e  sbuffante.  Poco  appresso  il  cavallo  s'ar- 
resta senza  che  ve  Io  induca  la  voce  del  padrone.  Egli  è  che  conosce  le  sue  tappe: 
siamo  davanti  alla  bottega  d'un  vinaio.  Al  romore  della  vettura  egli  s'è  fatto 
sulla  soglia  e  ha  sorriso  al  cocchiere  e  lo  ha  salutato  levando  una  mano  enorme, 
arrossata,  grave  di  dita  gonfie  e  corte.  La  sua  figura  occupa  quasi  tutto  il  vano 
della  porta:  egli  è  un  uomo  grande  e  grasso  :  le  frasche  e  gli  arboscelli  di  lauro, 
decorazione  dell'architrave  e  degli  stipiti  della  bottega,  incorniciano  lietamente  il 
bonario  personaggio.  Egli  saluta,  gravemente;  allo  stesso  tempo  il  cocchiere  mi 
dice:  Vostra  eccellenza  tarderà  qualche  oretta.  La  chiesa  è  là,  dietro  quelle  case, 
a  mano  manca,  lo  aspetto  qui  vostra  eccellenza. 

M'avvio:  cammino  ancora,  in  salita,  per  una  diecina  di  minuti;  ascendo  una 
larga  gradinata  che  sta  fra  le  case  rurali  e  il  monte,  svolto  a  sinistra  e  passo  sotto 
un  grande  arco  antico  il  quale,  tra  le  mura  di  cinta  della  basilica,  mette  a  un  vasto 
spazio  quadrato,  verdeggiante  e  odoroso.  La  chiesa  e  il  campanile  fronteggiano 
questo  spiazzato  che  pare  una  terrazza  pensile  sulle  bianche  case  sottostanti.  Nel 
lontano,  in  un  mare  di  verde,  stanno  le  piccole  città  della  Campania;  le  terre  col- 
tivate mettono  su  quel  piano  sterminato  il  loro  disegno  geometrico  e  un  lungo  filare 
d'alberi  s'incorona,  a  un  tratto,  di  fumo  bianchiccio:  è  il  treno  che  passa.  Nell'aria, 
limpida  come  un  cristallo,  vibra,  e  poi  va,  man  mano  mancando,  il  fischio  della  lo- 
comotiva. Quel  fumo  si  snebbia:  delle  rondini  passano  garrendo,  a  stormi,  e  scom- 
paiono ;  il  silenzio  dell'ora  meridiana  riconquista  ogni  cosa  della  natura  e  le  cose 
della  vita  ricorrono  lontane,  assai  lontane,  alla  vostra  meditazione  peripatetica... 

Gli  aspri  fianchi  del  monte,  alle  cui  pendici  estreme  s'addossa  la  basilica  di 
Sant'Angelo  in  Formis,  sono  disseminati  di  macigni  immani,  che  la  dolce  stagione 
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riveste  d'una  molle  vegetazione  muscosa  e  il  verno  spoglia  daccapo,  lasciandoli, 
su  per  l'erta  gibbosa,  biancheggiare  al  vento  che  fischia  e  si  lamenta.  Tuttavia, 
sulla  più  alta  sua  cima,  il  monte  verdeggia:  quel  culmine  è  coronato  da  un  fitto 
d'erbe  gigantesche  che  prosperano  similmente  nella  fredda  stagione  e  sono  covi 
e  son  nidi,  indizio  di  tempo  or  sereno  or  tempestoso  la  vetta  quasi  inaccessibile 
ora  è  affollata  di  nuvole,  ora  si  profila,  con  disegno  netto  e  pulito,  sull'  azzurro 
del  cielo. 


'■^ 


S.   AXOELn   IS    PORMIS   —    H    CHIESA   E   II.   CA.MPAMLE 


(Fot.  Reo.t;iani) 


La  catena  dei  monti  Tifatini  comincia  da  nord  presso  il  fosco  e  limaccioso 
Volturno;  si  distende  e  s'aderge  in  piramide  all'est  e,  infine,  si  va  spiegando  ad 
arco  verso  Maddaloni,  ove  le  montagne  sannitiche  di  Durazzano,  antico  ricovero 
brigantesco,  la  interrompono  e  l'attraversano.  Una  valle  selvaggia  segna  appiè  de' 
monti  que'  loro  confini  e  a  un  tratto  si  rinserra  tra  l'alte  rocce  calcaree.  È  qui  che 
Ponzio  Telesino  debellò  le  superbe  legioni  romane:  qui,  spogliati  dell'armi  e  a 
capo  basso,  i  soldati  della  repubblica  passarono  sotto  le  Forche  Caudine:  qui  un 
sanguigno  tramonto  autunnale  bagnò  del  suo  lume  rossastro  la  folla  de'  vincitori 
e  de'  vinti,  e  a' mucchi  delle  corazze  e  delli  elmi  dorati  de'  consoli  romani  -  che 
vedevano  insozzata  dal  verdastro  fango  del  Sannio  l'aquila  orgogliosa  de'  loro  ci- 
mieri —  qui  concedette  l'ultimo  bagliore.  Ancora,  attorno  alle  pendici  di  questi 
monti  Tifatini  e  proprio  al  cospetto  del  tempio  di    Diana,  che  biancheggiava  dal- 
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l'alto  con  le  sue  marmoree  colonne,  combatterono  ferocemente  le  schiere  di  Siila 
e  di  Mario:  ancora,  nell'ottobre  del  1860,  qui  Garibaldi  decise  della  sorte  di  Napoli 
e  dispose  dell'annessione  delle  Due  Sicilie  al  nuovo  Regno  d'Italia. 


Assai  remota,  e  piena  di  quell'antico  mistero  onde  sembrarono  paurosamente 
ammonitive  le  tradizioni  mitologiche,  una  favola  si  lega  alla  storia  della  basilica  di 
Sant'Angelo,  o,  per  dir  meglio,  a  quella  del  tempio  pagano  dal  quale  prese  origine 
materiale  questo  singoiar  monumento  dell' undecimo  secolo.  Prima  che  i  Greci  mo- 
vessero alla  difficile  conquista  di  Troia  l'ambizioso  Agamennone  tentò  d'immolare 
in  Aulide  la  sciagurata  sua  figliuola  Ifigenia.  Come,  scambio  d'Ifigenia,  fosse  sa- 
grificata  una  cerva  e  come,  per  mano  d'Ifigenia  stessa,  fosse  ucciso  Toante  e  salvato 
Oreste  è  risaputo.  Ella,  in  un  fascio  di  legna,  portò  seco,  fuggendo,  il  simulacro 
di  Diana,  e  la  provvida  Dea,  da  quel  tempo  e  per  quel  fatto  chiamata  Fascelide 
o  Fascina,  accompagnò  la  fanciulla  in  Italia,  e  qui  ebbe,  poi  che  la  sua  statua  di 
candido  parlo  fu  collocata  sul  monte  Tifata,  un  nuovo  tempio  tra  il  verde  boschivo 
di  quell'altura,  e  un  nuovo  culto,  che  fu  quello  campano. 
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Era  assai  poetico  il  luogo  e  propizio  in  tutto  a'  lieti  attributi  della  dea  cac- 
ciatrice.  Si  rivestiva  il  dosso  del  monte  delle  elei  maestose  ond'  esso  avea  preso 
nome  e,  più  in  alto,  ove  il  sacro  bosco  si  raffittiva,  erano  macchie  d'  orni  e  di 
castagni,  d'odorosi  meli  e  di  carpini,  in  un'aria  carca  di  effluvii  prosperavano  l'o- 
livo e  il  ciliegio:  aromatici  pascoli  davano  timo  e  menta  e  trifoglio  agli  armenti,  e 
nelle  notti  serene,  stando  sul  bianco  tempio  la  luna,  un  breve  laghetto  arcadico 
ne  raccoglieva  il  lume  tranquillo  e  se  ne  inargentava,  tra  il  fruscio  de'  tardi  uccelli 
acquatici  che  si  abbeveravano  alle  morbide  ed  umide  sponde.  In  quel  momento, 
ritta  sul  limitare  del  tempio,  la  statua  di  Diana  presiedeva  a  quella  profonda  pace 
boschiva  e  quasi  parea  che  del  profumo  di  tutte  l'erbe  circostanti,  e  di  ogni  essenza 
virtuosa  che  se  ne  componeva,  aspirasse  l'inebriante  alito  fresco.  Così,  mai  recesso 
più  poetico  e  più  acconcio  accolse  la  divina  figlia  di  Latona  e  di  Giove  e  la 
mostrò  serena  e  sorridente  a'  suoi  rustici  adoratori. 

Era  ancor,  lassù,  intatto  quel  dorico  tempio  quando,  come  si  narra,  un  prin- 
cipe longobardo  pensò,  verso  il  decimo  secolo,  di  mutarlo  in  una  chiesa  dedicata 
all'Arcangelo  S.  Michele  ?  Forse  ne  rimanevano  le  rovine  soltanto,  sulle  quali  fu 
fabbricata  la  basilica  che,  però,  venne  detta  di  Sant'Angelo  ad  arcuili  Dianae,  op- 
pure ad  forinas,  per  i  molti  acquedotti  che  scendevano  dal  monte  e  s'indirizzavano 
a  Capua.  Certo  è  che  la  chiesa  fino  al  1073,  dopo  avere  appartenuto  or  ai  vescovi 
di  Capua,  ora  —  per  volontà  di  papa  Martino  II  —  a    monaci  Cassinesi  di  Capua 
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IL   PRINCIPE   DI   CAPUA   RICCARDO   li   ED   IL    CONTE   ROBERTO 

(Regesto  di  5.  Angelo  in  Formis) 


stessa,  rimase  senza  accrescimento  di  sorta,  precisamente  perchè  quella  disputa 
incessante  non  aveva  ad  alcuno  permesso  di  renderla  più  vasta  e  più  sontuosa. 

Nel  1066,  quando  governava  Montecassino  quel  famoso  abate  Desiderio,  che 
poi  fu  papa  Vittore  HI,  il  principe  Riccardo  i  Normanno,  conte  d'Aversa,  era  ricorso 
all'arcivescovo  di  Capua  Ildebrando  -  in  quel  tempo  padrone  della  basilica  — 
perchè  l'avesse  restituita  ai  Cassinesi.  Offeriva,  in  cambio,  la  chiesa  di  S.  Giovanni 
de'  Landepaldi,  la  quale  apparteneva  al  palazzo  di  quel  principe  medesimo. 

La  permuta  venne  accettata  e  si  fece.  Ho  cercato  ne'  miei  ricordi  di  Monte- 
cassino,  ove  la  cortesia  di  que'  frati  è  pari  alla  loro  cultura,  qualcuna  delle  ripro- 
duzioni delle  alluminature  di  que'  codici  preziosi  che  a  me  fu  dato  d'osservare  in 
parte  durante  i  pochi  giorni  in  cui  stetti  lassù,  ospitato  nell'  immenso  e  solenne 
monastero.  Ricordavo  d'aver  tolto  con  me  qualche  esemplare  di  stampa  colorita 
che  appunto  si  riferiva  a  Sant'Angelo  in  Formis  ed  era  uscito  dall' officina  litogra- 
fica della  Badia  in  quel  tempo  diretta,  anzi  fondata,  addirittura,  dall'illustre  don 
Odorisio  Piscicelli,  ch'ebbi  poi  la  fortuna  di  ritrovare,  a  Bari,  Gran  Priore  di 
S.  Nicola.  Rinvenni  non  una  sibbene  due  riproduzioni  de'  più  antichi  documenti 
iconografici  di  S.  Angelo:  la  rappresentazione  della  permuta  della  basilica  con  la 
chiesa  de'  Landepaldi  e  il  ritratto  dell'abate  Desiderio,  ingenue  composizioni  d'un 
qualche  monaco,  contemporaneo  ali"  abbellimento  della  basilica  medesima  e  illu- 
stratore paziente  della  sua  storia. 
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La  prima  di  queste  alluminature  ci  addita  da  un  lato  il  vescovo  Ildebrando  in 
mezzo  a'  suoi  chierici,  dall'altro  il  principe  Riccardo,  circondato  da'  suoi  soldati 
normanni.  Le  mani  d'Ildebrando  e  del  principe,  i  quali  son  seduti  il  primo  in  una 
sedia  pomposa  sulla  quale  è  steso  un  soffice  e  ricco  cuscino,  l'altro  su  d'uno 
sgabello  elegante,  s'intrecciano  quasi.  Ildebrando  indica  al  principe  la  chiesa  di 
S.  Angelo  che,  nell'alto,  in  fondo,  è  rozzamente  ma  chiaramente  disegnata,  e  Ric- 
cardo è  in  atto  di  accoglierla.  La  cerimonia  è  pur  descritta  in  un  codice  cassinese 
che  non  tralascia  di  menzionare  tutta  quanta  la  sacra  suppellettile  di  S.  Giovanni 
de'  Landepaldi,  ceduta,  con  la  chiesa,  al  vescovo  di  Capua.  E  tal  documento  è,  se 
non  mi  sbaglio,  di  un  qualche  valore  per  le  indagini  della  storia  su  quel  che  po- 
tessero contenere,  per  le  forme  del  rito  di  que'  tempi,  i  pesanti  armadii  di  quelle 
piccole  sagrestie. 

Comniutatioiiem  domili  primi  Ricardi  Capuanorum  principis  ciini  domno  Hii- 
deprando  Archiepiscopo  Capuanae  sedis  :  In  nomine  Domini  nostri  Jesu  Cliristi, 
anno  ab  Incarnatione  ejus  millesimo  sexagesimo  quinto,  mense  December  etc.  ideoque 
nos  Ildeprandus  etc.  etc.  declaramus  quia  supradictus  Richardus  gloriosus  princeps, 
divina  inspiratione  compulsus  prò  mercede  et  redemptione  animae  suae  vult  consti- 
tuere  et  aedificare  coenobium  etc.  etc.  et  supradicti  gloriosi  principis  est  pertinens 
sui  palata  una  Ecclesia  vocabulo  S.  Johannis  qui  dicitur  de  Landepaldi  quae  nobis 
dare  volerei  etc. 
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UN    MONACO   BENEDETTINO   IN   PRESENZA   OEI.   PRINCIPE  RICCARDO   I    DI 

(S-  Angelo  in  Forniis) 


Rebus  vero  mobilihiis  ipsis  onianientis  hi  stinf  : 

Scrineiim  cum  reliquiae,  unum  —  Scriueiim  ossatum,  unum  —  Planetae  serlce, 
duae  Amietum  cum  lista  deaurata,  unum  —  Orali  serici,  duo  —  Pianeta  ca- 
st anea,  una  —  Ammictum  cum  lista  oriola,  unum  —  Orale  ad  acu,  unum  —  Pia- 
neta linea  cum  fasciolum,  unum  —  Manipulum,  unum  —  Camisum,  unum  —  Calici 
argentei,  duo  —  Patena  de  argentum,  una  —  Calicem  de  stagno  et  patenam,  cir- 
citorum  cum  lista  deaurata  cum  albe,  unum  —  Et  circitoria  serica,  tria  —  Coo- 
pertoria  serica,  quatuor  —  Coopertorum  cum  lista  deaurata,  unum  —  Et  alia  coo- 
pertoria  serica,  quatuor  —  Facitergium  ad  acu  marni,  unum  —  Lena  serica,  una 
—  Lanae  sericae,  duae,  et  alii  panni  serici,  tribus  —  Pelliciae  sericae,  tria  —  Pallia 
de  serica,  quatuor  —  Curtinella  ad  acu,  una  —  Tliuribula  de  argento,  dua  —  Cruce 
de  argento,  una  —  Et  aliae  minores  cruces  de  argento,  tres  —  Nudillo  uno  cum 
gemmae,  duae  ■ —  Altare  Piczolum  de  ebore,  unum  —  Et  biaricium  alium,  unum  — 
Ciiristallum,  unum  —  Cortineae  lineae  majorum,  duae,  et  Piczolae,  due  —  Liber 
Comite  niajoro  unum,  et  minori,  duo  —  Omelia  Gregoriale,  una  —  Et  alia,  vetusta 
una  —  Et  quadragesimale,  una  —  Passionarla,  dua  —  Eptaticum,  unum  —  Pro- 
phetarum,  unum  —  Regum,  unum  —  Historiale,  unum  —  Et  quaterni  de  historia 
Ruth  —  Parabolae  Salonwnis,  unum  —  Actum  Apostolorum,  unum  —  Epistola 
Paoli,  una  —  Dialogo,  uno  —  Liber  Epiphanii,  unum  —  Antiphoniarum  de  nocte. 
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unum  —  Et  de  die,  duo  -  -  Himnarium,  unum  —  Anibrosianum,  unum  —  Manuale 
Francisco,  unum  —  Glose,  una. 


A  terra,  sotto  il  piccolo  portico  della  basilica,  erano  seduti  tre  o  quattro  bambini 
e  si  comunicavano,  all'ombra,  i  loro  pensieri  infantili.  Levai,  soffermandomi  davanti 
alla  porta,  lo  sguardo  in  alto:  al  sommo  della  porta,  su  bel  fondo  celestino,  è  di- 
pinta una  Vergine;  ella  contempla  da  quel  luogo  remoto,  co'  suoi  grandi  occhi 
azzurrini,  la  silenziosa  vastità  della  Campania  ubertosa  ;  le  sue  braccia  s' aprono 
come  per  benedirla  e  la  sua  bocca  sottile  sorride.  Alla  sua  destra,  sul  muro  del 
portico  sono  altre  pitture  del  tempo  di  Desiderio,  un  po'  più  scolorite;  gli  archi, 
d'un  dolce  sesto  quasi  acuto,  poggiano  sulle  colonne  bianche  che  furono  del  bel 
tempietto  di  Diana;  sui  capitelli  di  quelle  di  maggior  fusto,  che  sostengono  l'arco 
medio  del  portico,  stanno  due  gattoni  di  marmo  tra  un  fogliame  scolpito. 

Entrai  nella  chiesa,  ove  già  le  prime  ombre  cominciavano  a  cadere.  I  piccini 
si  levarono  e  mi  seguirono. 

Una  storia  completa  delle  arti  de'  tempi  di  mezzo  non  si  comporrà  giammai 
prima  che  non  si  siano  studiati  questi  esemplari  meravigliosi  delle  instituzioni  mo- 
nastiche fomentatrici  della  civiltà  di  quell'epoca  e  prova  d'un  genio  multiforme  e 
gentile.  I  codici  cassinesi  e  Sant'Angelo  in  Formis  sono  i  soli  monumenti  che  pos- 
sono darci  una  idea  chiara  abbastanza  della  condizione  del  disegno  e  del  colorito 
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(Regesto  di  Montecassino) 


a'  tempi  di  Desiderio,  della  maniera  e  dell'ordine  ond'erano  condotte  le  istorie 
delle  Sacre  scritture  e  delle  vite  dei  santi.  Una  ingenua  ma  profonda  inspirazione 
e  un  sentimento  commosso  traspariscono  da  quell'arte  rudimentale:  nella  traduzione 
del  simbolo,  nella  rappresentazione  de'  fatti  biblici,  espressi  senza  alcun  sussidio 
di  malizia  formale  e  coloriti  da  una  scarsa  tavolozza,  è  pur  una  profonda  inten- 
zione suggestiva. 

La  basilica  ha  tre  navi  terminate  in  tre  absidi,  e  la  nave  di  mezzo  è  la  più 
ampia.  Otto  archi  a  tutto  sesto  con  sette  colonne  coronate  da  bei  capitelli  corinti! 
s'ergono  ai  due  lati  della  nave  di  mezzo:  i  muri  soprastanti  agli  archi  sono  dipinti 
e  v'è  raffigurata,  in  tanti  rettangoli,  tutta  la  dolorosa  storia  di  Gesù.  L'abside  medio, 
che  ha  un'immane  figura  di  Cristo  benedicente  alla  greca  tra  gli  apostoli,  supera 
di  livello  gli  altri  due;  vi  si  ascende  per  alcuni  gradini  i  quali,  anticamente,  condu- 
cevano lassù  ad  un  altare  maggiore  che  oggi  è  scomparso  affatto.  Presso  i  gradini 
è  l'ambone:  un  pulpito  quadrato  che  posa  su  quattro  archetti  schiacciati  e  su  co- 
lonnette, a  sei  facce,  dellXi  secolo.  Un  aquilotto,  al  quale  è  stato  mozzato  il  capo, 
sta  sulla  balaustra  dell'ambone  e  regge  un  libro  marmoreo.  1  mosaici  del  pulpito 
sono  scomparsi  ;  non  ne  rimane  che  un  breve  pezzetto,  ricco  d'oro  lucente  e  di 
stelle  azzurrine  sparse  per  quel  fondo.  Una  colonnina,  dal  sottile  fusto  spezzato,  è 
presso  il  pulpito;  posa  entro  un  capitello  corintio  e  serve,  ancora,  per  candelabro 
a'  ceri  pasquali. 

Il  pavimento  accusa  il  passaggio  di  tutte  le  età.  Forse  in  origine  era  quello  del 
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DONATORE 


iempio  di  Diana  composto  di  larghe  lastre  marmoree  di  cui  qualcuna  è  rimasta; 
poi  vi  fu  sovrapposto  un  mosaico,  quasi  interamente  distrutto  anche  esso;  infine, 
qua  e  là,  si  è  tentato  di  rifarlo  con  altre  aggiunzioni.  Due  fonti  battesimali,  uno 
dei  quali  è  un'antica  ara  romana  del  tempo  della  decadenza,  fiancheggiano  la  porta 
d'entrata  la  quale  s'apre  in  mezzo  a  una  immensa  parete  (poi  che  sale  fino  al  sof- 
fitto) istoriata  dalia  rappresentazione  del  giudizio  universale. 

La  paurosa  e  bizzarra  fantasia  è  scompartita  in  zone  che  compongono  sette 
rettangoli  :  Cristo  è  nel  mezzo,  in  un  ovale  a  fondo  azzurro  irraggiato.  Alla  sua 
destra  sono  i  buoni,  alla  sua  sinistra  i  malvagi  che  precipitano  neh'  inferno,  ove 
Lucifero  li  aspetta. 


Quali  furono  gli  artisti  che  dipinsero  in  Sant'Angelo?  Questa  basilica,  sorta 
in  un  tempo  il  cui  pensiero  religioso  si  esprimeva  in  opere  cristiane  d'una  sublime 
grandezza  e  d'un  magistero  perfetto,  ebbe  da  Desiderio,  abate  di  Montecassino,  il 
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maggior  lustro.  Egli  fece  venire  da  Costantinopoli  i  quadratarii  e  i  pittori  per  gli 
abbellimenti  di  Montecassino  e,  quelli  terminati,  volle  che  la  piccola  chiesa  di 
Sant'Angelo  quasi  reggesse  al  paragone.  Ma  i  suoi  monaci  non  impararono  forse 
dagli  artisti  bizantini  il  modo  di  dipingere?  Quei  greci  -  si  dice  —  perchè  nes- 
suno sapesse  della  misteriosa  composizione  de'  loro  colori,  si  chiudevano  in  chiesa 
e  ne  uscivano  soltanto  quando  tutta  la  decorazione  era  completa.  Ma  chi  potrebbe 


'ABATF    DESIPF-KI"    —   DIPINTO   NELL'ABSIDE   DELLA    CHIESA    DI    S.    ANGELO    IN   FORMIS 


affermare  con  sicura  coscienza  ^  mancandocene  i  documenti  scritti  che  le  pit- 
ture di  Sant'Angelo  siano  di  soli  bizantini?  Esse  tradiscono  la  mancanza  di  carat- 
tere ch'è  il  segno  di  quella  scuola,  ma  a  me  pare  che  svelino  pure  specie 
quelle  della  nave  mediana  —  l'opera,  imperfetta  sì  ma  imitativa,  d'una  scuola  indi- 
gena che  sta  per  emanciparsi  dal  bizantinismo.  L'imitazione  è  nel  colorito  :  gli  at- 
teggiamenti cominciano  già  a  perdere  quella  aridità,  quella  linea  geometrica,  quella 
stereotipata  forma  jeratica  particolare  dell'iconografia  bizantina.  Un  dibattito  su 
questo  soggetto  interessante  sorse,  anni  addietro,  tra  parecchi  scrittori  d'arte  te- 
deschi, tra  il  Dobbert  e  il  Krauss  in  ispecie. 
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A  parte  la  sua  magnifica  conservazione,  la  sua  storia  così  poetica,  la  sua  fi- 
sonomia  così  nuova,  la  basilica  di  Sant'Angelo  è  un  documento  dei  maggior  inte- 
resse per  la  storia  della  pittura  italiana.  Non  è  senza  un  palpito  naturale  che  noi 
italiani  domandiamo  a  queste  pareti,  che  ci  si  cominciano  a  svelare,  la  rivendica- 
zione d'un'arte  ch'è  parsa  italiana  soltanto  dopo  Giotto.  Dalle  costui  figure,  infatti, 
s'è  detto  fin  qua  che  incominci  la  vera  storia  dell'arte  nostra.  Ma  il  fiorentino  me- 
ditativo e  poeta  non  fece  che  imprimere  pel  primo  alle  fisonomie  de'  suoi  santi  la 
forza  della  volontà  e  l'abito  dei  grandi  pensieri.  Alla  sua  immaginazione  ardita  e 
feconda  precorsero  l'ingenuità,  la  mancanza  del  carattere;  ma  chi  volesse  intessere 
la  cronaca  paziente  e  documentata  della  pittura  italiana  anteriore  al  bel  trecento 
troverebbe  esemplari,  ancor  vivi  e  parlanti,  dell'arte  pittorica  anteriore  fin  di  due 
secoli  a  Giotto,  rappresentazioni  che  hanno  ispirata  la  fantasia  e  la  filosofia  del- 
l'Alighieri, centri  meridionali  artistici  i  quali,  come  quello  che  in  Terra  di  Lavoro 
alimentò  Desiderio,  immaginarono  fin  sulle  vette  de'  monti  più  alti,  come  in  luoghi 
dominatori  e  poetici,  le  architetture  più  gentili,  le  ornamentazioni  pittoriche  più 
impressionanti  e  a  un  tempo  la  dimora  più  tranquilla  di  que'  monaci  che  le  ave- 
vano compiute  e  che  in  mezzo  ad  esse  continuavano  il  loro  sogno  adorabile,  come 
tanti  frati  Angelici  oranti. 
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UNA  di  quelle  abbastanza  comode  e  capaci  vetture  pubbliche  che  si  trovano 
sul  piazzale  della   Stazione    della    Caserta   borbonica    vi    porta  a  Caserta 
vecchia  —  e  vi  riporta  ove  l'avete  noleggiata  -  -  per  una  trentina  di    lire, 
il  tratto  non  è  breve,  né  troppo  è  agevole  il  cammino:  occorre  ascendere  la  mon- 
tagnola sulla  cui   vetta    posa  la  suggestiva   piccola  borgata  longobardica,  girare  e 

rigirare  su  per  quell'erta  mulattiera  a 
zig-zag  e  procedere,  a  volte,  abbastanza 
lentamente,  da  che  la  via  si  stringe 
qua  e  là  all'improvviso  e  non  v'è 
che  qualche  passo  dal  fianco  della  vet- 
tura alla  scoscesa  cresta  del  monte, 
sguarnita  di  parapetto.  Ma  il  vetturale 
e  il  magro  cavalluccio  obbediente  son 
troppo  usati  a  quel  viaggio  perchè 
abbiate  a  temere.  Quell'ora  di  ascen- 
sione è,  però,  un  de'  più  sicuri  e 
piacevoli  passatempi  d'  un  touriste,  il 
quale  se  per  avventura  ben  pos- 
siede pur  qualche  retrospettiva  nozione 
de'  luoghi   e   si   diletta  a   rincorrervi 
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spettacoli  e  fantasmi  della  storia  loro  che  fin  qua  vuole  ancora  sembrare  oscura  — 
trova  bene  da  ripagarsi  di  qualche  scossone  onde  qualche  volta  lo  fa  sobbal- 
zare nella  vettura  un'improvvisa  asperità  della  strada. 

La  Felice  Campania,  bagnata  da  un'opalina  luce  autunnale,  gli  si  sciorina  sotto 
gli  occhi  nella  sua  sterminata  immensità  '.  La  giogaia  de'  Tifati  la  rinserra  come 
in  una  verde  conca,  e  un  arco,  la  cui 
frastagliata  corda  par  che  raggiunga 
co'  suoi  estremi  il  più  lontano  oriz- 
zonte, chiude  quella  colorita  super- 
ficie, i  cui  segni  di  coltivazione  com- 
pongono un  tappeto  sparso  di  figura- 
zioni geometriche:  è  un  verde  che  muta 
di  tono,  e  ora  è  più  forte  e  carico, 
ora  si  bagna  d'una  fresca  tenerezza, 
umida  e  pur  luminosa.  Via  via,  da 
levante  a  ponente,  corre  quella  pia- 
nura fino  alla  marina:  di  rimpetto  le 
stanno  le  ridenti  colline  napoletane 
e,  più  in  qua,  il  Vesuvio,  e,  ancora 
più  in  qua,  sull'azzurro  Tirreno,  l'isola 
incantevole  di  Capri. 

Eccovi  in  cima  al  poggio  ed  ecco 
la  piccola  vecchia  Caserta.  Ora  la  via 
si  allarga:  il  torrione,  il  campanile, 
la  chiesa,  un  mucchio  di  casette  da' 
tetti  spioventi  eccoli  disegnati  di  scuro 
sul  cielo  che  s'è  rasserenato  e  colo- 
rito. Sono  appena  le  nove  ore  di  mat- 
tina: nell'aria  sana  e  fresca  è  un  odore 
di  mentastro:  il  ronzino  affaticato  s'ar- 
resta e  l'annusa  e  l'aspira  nitrendo,  e  leva  e  arriccia  il  muso.  L'auriga  saluta  con 
la  mano  l'ostessa  opulenta  d'una  bianca  taverna,  davanti  alla  quale  sorgono,  come 
spuntando  dall'erba,  le  tre  colonne  pur  bianche  che  sostengono  la  fronte  della 
tettoia.  Là  sotto  sono  riparate  le  botti  dtWasprino  che  viene  da  Aversa,  le  botti 
del  leggero  vin  rosso  del  piccolo  villaggio  di  Casolla,  per  ove  la  vettura  è  passata 


CASERTA   VECCHIA   —    ANTICO    PALAZZETTO 


'  Caserta  Campaiiiae  Felicis  civitas  in  Tifenatibus'motitibus  collocata,  quos  viilgus  Capuanos 
appellai.  Ejtis  atiteni  montis  inside t  dorso,  quo  universa^  prorsus^^Canipania,  Tyrrenumque  Mare 
prospectatur,  haiid  longe  a  metropolitana  Capuana  quani  tribus  milliaribus,  a  Regia  Neapoli  14. 
Quis  eani  primns,  quove  tempore  excitaverit,  non  satis  constai.  Sani  qui  vetustissimam  eidem  astruunt 
originem,  et  a  deducinis  volunt  aedificatam  ;  alti  narrant  ex  ruinis  secundae  Capuae  suum  fiabuisse 
principiun;  alii  vero  a  Longobardis  conditum  volani,  appellatamque  Casertam,  quasi  arduam 
domum,  quod  scilicet  sua  Illa  arduitate  molestiam  eccedentibus  exhiberet.  Parva  [quidem  nane 
civitas  est,  nec  ultra  trecentos  alit  mortales  ;  olim  Coniitatus,  nunc  Principatus  titulo  insignita  r 
illam  possidet  Princeps  Cajetanus  ex  Ducibus  Sermonetae  nobilissimus  Romanus.  —  Uqhelli 
Fero.  Italia  Sacra,  sive  des  Episcopis  Italiae  eie.  Venetiis,  Coleti,  1720,   Val.   VI,  pag.  474. 
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poc'anzi  sotto  una  fila  di  finestrelle  incorniciate  da  vividi  serti  di  peperonceUi  rossi, 
che  il  sole  e  il  vento  disseccano. 

Ed  ecco  finalmente  la  porta,  ed  ecco  la  piazzetta  rettangolare  della  piccola 
città  vescovile  medievale  che  l'immaginosa  grandezza  di  Carlo  III  di  Borbone  e  il 
nobile  genio  del  Vanvitelli  lasciarono  dimenticare  tra  le  glorie  liete  e  fastose  della 
nuova  Caserta. 

Nella  piazzetta  —  rivolta  la  sua  facciata  a  occidente  —  si  leva  il  Duomo.  Di 
fronte  ha  il  conventuolo  che  fu  ultimamente  de'  frati  Minori  Osservanti,  e  avanti 
fu  Vescovado  e  Seminario  di  chierici.  Vi  rimase  il  Vescovado  fino  al  1842:  i  frati, 
che  prima  erano  stati  francescani,  vi  stettero  fino  al  1866,  l'anno  in  cui  le  comu- 
nità religiose  furono  sciolte.  Quella  fabbrica  continua  dal  lato  che  guarda  settentrione 
e  da  quel  lato  rinserra  la  piazza  e  si  congiunge  al  Duomo.  Esso  ha  un  portale 
di  marmo:  dalla  chiave  dell'arco  s'affaccia  uno  scudo  largo  —  di  forma  e  di  fregi 
barocchi  —  che  è  pur  di  marmo  e  sul  quale  è  scolpita  una  croce  di  pietra  nera: 
l'impresa  del  vescovo  Diodato  Gentile,  genovese. 

Nel  lato  che  guarda  occidente  l'antico  Seminario  interrompe,  con  un  archetto 

alto  un  paio  di  metri  da  terra,  la  sua 
murata  a  un  solo  ordine  di  finestre. 
Di  là,  dall'altra  parte  dell'  arco,  è,  in 
pendìo,  la  campagna,  e  quell'arco  ne 
incornicia  il  verde  e  inquadra,  più 
in  su,  un  breve  tratto  di  cielo  tur- 
chiniccio. La  porta  di  Caserta  vecchia 
è  di  fronte  a  quel  passaggio,  così  che 
appena,  da  quella,  siete  entrati  nella 
piazzetta  esso  sorprende  e  investe  gli 
occhi  vostri.  È  come  un  buco  lumi- 
noso che  s"  apre  appiè  d'una  delle 
cortine  della  fabbrica  del  Vescovado 
e  sfora  sull'opposto  pendìo  del  poggio 
e  sull'orizzonte.  Quando  per  avven- 
tura un  pastore  ascende  quell'erta,  e, 
al  sommo  d'essa  si  sofferma,  e  s'ap- 
poggia alla  sua  pertica,  e  rimane  lì 
immobile,  disegnato  sul  cielo,  a  sor- 
vegliare le  sue  caprette  che  vanno 
sbocconcellando  l'erba  qua  e  là  e  sal- 
tando, quel  Melibeo  tifatino,  il  dise- 
gno della  campagna  e  il  colore  del 
cielo  compongono  un  quadro  pieno 
d'insospettata  poesia,  e  l'arco  n'è  la 
rustica  cornice.  La  piazzetta  e  il  Ve- 
scovado, che  combinano  le  lor  tonalità  grigiastre,  lo  meritano  davvero:  la  vivace 
composizione  di  quel  paesaggio  animato  è  un  contrario  opportuno  a  quella  de- 
serta e  fredda  malinconia  scolorita. 


Vi\)/.7.\   DEL   DUOMI  I 
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Lo  Schulz  '    s'è    arrestato,  sorpreso,  davanti    al    Duomo    di    Caserta    vecchia. 
Ecco    —    egli    esclama   —   il    più  interessante  monumento  che  esprima,  rimasto 


CASERTA   VECCHIA    —    LA   VIUZZA   ACCAN 


sul  continente  italiano,  piìi  d'ogni  altro,  il  caratteristico  stile  misto  (Mischstyl)  nor- 
manno. Qui,  come  nell'architettura  arabo-sicula,  si  fondono  tre  distinti  elementi, 
l'arco  tondo  predominante,  l'arco  acuto,  (o  usato  da  solo  o  risultante  dalla  inter- 


1  H.  W.  SCHLUZ  —  Denkmaeler  der  Kuiist  des  Mittelalters  in  unteritalien.  —  Voi.  II,  pag.  182 
e  segg. 
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secazione  di  quelli)  e  l'arco  così  detto  a  ferro  di  cavallo  .Sotto  la  dominazione 
normanna  parecchie  grandi  chiese,  infatti,  furono  fabbricate  nella  Campania  forse 
con  somiglianti    concetti    architettonici:   quelle,  davvero,  che    più   hanno    superato 


l'ingiuria  degli  uomini  e  del  tempo  sono  le  cattedrali  dell'antica  Siiessola  (Sessa 
Aurunca)  e  di  Caserta  vecchia  Forse  gli  artefici  medesimi  a  quella  e  a  questa  lavora- 
rono: certo  è  che  in  tutte  e  due  si  stampa  lo  stesso  disegno  d'una  facciata  che  nell'alto 
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caserta  vecchia  —  ricostruzrone  di  un  lato  della  chiesa  del  campanile  e  della  cupola 
(dall'atlante  di  H.  SELMEZ) 


€  nel  mezzo  è  forata  da  un'arcata  finestra  di  marmo,  la  quale  ha  per  ogni  stipite 
una  esile  colonnetta  pure  marmorea,  con  capitelli  corintii:  stanno  sotto  le  lor  due 
basi  due  leoni  giacenti  che  insieme  con  le  colonne  escono  fuori  dal  muro. 

La  chiesa  ha  tre  porte:  quella  di  mezzo  è  la  maggiore.  Sulle  due  laterali  è  un 
fregio  di  marmo  bianco  entro  il  quale  ricorre  una  ornamentazione  di  fogliami  che 
si  svolge  in  arco,  e  l'arco,  principia  e  termina  poggiando  su  certe  strane  figure  di 
animali  sportate  quasi  interamente  dal  muro  ove  soltanto  si  conficca  poca  parte 
posteriore  del  corpo  loro.  Quelle  che  pur  cominciano  e  concludono  l'arco  fregiato 
che  sta  sulla  porta  maggiore  posano  i  piedi,  invece,  sopra  una  mensoletta  inta- 
gliata e  rappresentano  nella  lor  rozza  forma  due  leoni,  un  de'  quali  agguanta  fra 
le  zampe  un  uomo  che  gli  sta  sotto,  bocconi.  Dalla  chiave  dell'arco  s'affaccia  un 
torello  dalle  corna  mozzate:  ornamenti  non  oziosi:  significazioni  di  virtù  cristiane, 
o  attributi  di  divinità  che  non  soltanto  intricano  qui  chi  non  ha  dimestichezza  con 
la  letteratura  dei  Santi  Padri,  ma  si  ritrovano  specie  sul  fronte  d'ogni  chiesa  edi- 
ficata nella  età  di  mezzo. 

Sugli  architravi  delle  tre  porte  marmoree  della  chiesa  sono  versi  nell'artificioso 
€  barbaro  latino  di  quel  tempo,  incisi  in  lettere  longobardiche.  Su  quel  della  porta 
maggiore  si  legge: 

UNDECIES   CENTUM   QUINQUAGENIS   TRIBUS   ANNIS 

VERBI   CONCEPTI   STANT   MURI   MARMORE  SEPTI 

MEQUE   MINUS    ERUOI   QUAMQUAM   ASSESSORE   IOANNE 
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"ne  di  l'n  ì-\tv  della  chiesa,  pel  ca.mpanil 
(dall'atlante  di  H.  SEL.MEZ). 


Parecchi  hanno  battagliato  sull'interpretazione  specie  dell'ultimo  di  que' versi. 
L'erudito  capuano  Jannelli,  tra  gli  altri,  sospettò  che  la  voce  erugi  sia  secondo 
caso  di  nome  personale  e  appartenga  al  vescovo  il  quale  faceva  le  spese  della 
fabbrica  di  quei  Duomo.  Crede  pur  il  Jannelli  che  quel  Giovanni  fosse  o  l'archi- 
tetto o  il  direttore  dell'opera....  Et  me  Joanne  —  vuol  leggere  —  quamquam  asses- 
sore minus  Erugi....  cioè:  benché  lo,  Giovanni,  abbia  assistito  alla  costruzione  di 
sifjatto  monumento  e  ne  sia  stato  architetto,  mi  devo,  tuttavia  stimar  da  meno 
d' Erugo  che  ne  ha  pagato  le  spese.  E  dell'avviso  di  Jannelli  è  pur  il  Daniele  '  che 
osserva  come  quella  opinione  giudiziosa  trovi  riscontro  nell'altra  epigrafe  in  cui  è 
citato  il  vescovo  Nicola  come  padrone  dell'opera,  herus  Nicolaus,  e  si  accenna  al- 
l'architetto sol  con  la  voce  opifex.  L'Ughelli  —  soggiunge  -  cadde  in  errore  gros- 
solano quando  credette  che  fosse  Giovanni  il  vescovo  che  perfezionò  il  Duomo  - 
al  quale  Giovanni  conferì,  per  giunta,  il  titolo  di  conquistatore,  mescolando  in  un 
vocabolo  solo  le  voci  quamquam  e  assessore. 

Certo  è  che  il  Duomo  di  Caserta  vecchia,  cominciato  a'  primi  anni  del  secolo 


'  //  Duomo  di  Caserta  Vecchia  descritto  e  illustrato  dal  Cav.  Giuseppe  Daniele.  —  Caserta, 
Nobile,  1873. 

-  «Johannes  Quamqualissor  florebat  anno  1153;  ejus  memoria  in  monumentis  habetur  ».  — 
UoHELLi,  Italia  Sacra,  voi.  VI  p.  481. 
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XII  fu  compiuto  intorno  al  1153.  Trascrivo  le  due  iscrizioni  che    sono    sulle    due 
altre  porte.  Su  quella  destra  si  legge: 

POST   PATRIS    EXCESSUM    RAINULFI    PONTIFICATUS 

SUB   SEDIT   CATHEDRAM   NICOLAUS   VIR    MODERATUS 

PRAEDECESSORIS   FRETUS   QUI   TEMPORE   DESTRA 

COEFIT    ET   HANC   AULAM   DUM   VIVIT   ET    EXTULIT   EXTRA 


Sull'altra: 


DAT    PRO    POSSE   MANUS   OPIFEX   ET   ERUS   NICOLAUS 
SED    FOVET   UTRIQVE   MICHAEL   VENERANDVS   UBIQUE 


Sopra  il  bel  finestrone  che  sovrasta  alla  porta  maggiore  è  la  cornice  dell'edi- 
fizio,  a  fregio  di  archettini  senza  mensole:  una  elegante  merlettatura  che  ricorre  a 


CASERTA  VECCHIA     CUPOLA  DEL  DUOW 
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ASERTA    \'ECC 


1   PESESTRONI   DELLA    CHIESA 


\'IU//A    A   ORIENTE 


coronamento  di  tutte  e  tre  le  facciate  della  chiesa.  Su  quel  fregio,  solo  nel  fron- 
tespizio della  chiesa  medesima,  si  leva  un  muretto  triangolare  e  da  quello  ram- 
pollano sei  colonnette  di  marmo  che  compongono  archetti  acuti  nell'alto,  risul- 
tanti dalla  intersecazione  di  archi  maggiori  pur  acuti,  e  in  quello  stile  elegante  che 
lo  Schuiz  ha  indicato  come  un  esponente  dell'architettura  normanna.  Fino  a  pochi 
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anni  fa  chiudeva  il  vertice  di  quei  triangolo,  in  cui  la  principale  facciata  delia 
chiesa  si  conclude  a  cuspide,  un'aquila  di  marmo  che  quasi  spiegava  le  ali  e  gli 
artigli  e  poggiava  sopra  un  libro,  aperto  sul  capo  d'una  figura  maschile  di  cui  si 
vedeva  soltanto  metà  del  corpo. 

Internamente  la  cattedrale  di  Caserta  vecchia  ha  forma  di  basilica:  i  caratteri- 
stici motivi  della  vecchia  architettura  cristiana  si  riscontrano  anche  qui,  come  nella 
cattedrale  di  Sessa  Aurunca,  come  in  tutte  le  chiese  edificate  al  tempo  della  do- 
minazione normanna  nel  mezzogiorno  d'Italia,  specie  nella  Campania.  E  anche  qui 
chi  osservi  con  attenzione  sorprenderà,  commisti  a  quelli  sincroni,  i  materiali  che 
i  più  antichi  monumenti  romani,  gli  archi,  i  portici,  gli  anfiteatri,  i  tempii  stessi 
onde  si  coronavano  quasi  tutti  i  poggi  tifatini,  fornirono  agli  artefici  cristiani,  mentre 
quasi  un  innamoramento  retrospettivo  riconduceva  quelli  architetti  a  tanto  glorioso 
passato.  Così,  se  non  mi  sbaglio,  n'è  derivata  all'architettura  campana  una  confu- 
sione formale  che  certo  risultò  più  ardente  quando  appena  quelle  fabbriche  furono 
compiute:  ora  il  tempo  ha  tutto  colorito  dell'armonico  suo  colore  di  vecchiezza  e 
quasi  fuso  e  accomunato  quelli  aspetti  che  in  origine  potettero  sembrare  cosi 
differenti. 

La  chiesa  ha  tre  navi  e  queste  separano  diciotto  colonne  di  pietra  viva,  nove 
da  ciascun  lato  della  nave  maggiore.  Leonardo  Santoro,  che,  intorno  a'  primi  anni 
del  cinquecento,  scrisse  de'  Successi  del  Sacco  di  Roma  e  della  guerra  del  Regno 
di  Napoli  '  a  proposito  di  Caserta  vecchia  osserva  che  «  di  Calasia  si  vedono  i 
vestigi  delle  mura  e  delle  chiese,  le  colonne  le  quali  sono  oggi  nel  duomo,  riguar- 
devole per  grandezza  e  nobiltà  di  fabbrica,  con  campanile  di  marmo  d'altezza  di 
dugento  e  pili  palmi  ».  È  dunque  opinione  di  quello  scrittore,  il  quale  fu  pur  caser- 
tano, che  dal  principale  tempio  della  distrutta  Galazia  sulla  via  Appia  fossero  per- 
venute a  quel  della  vecchia  Caserta  le  diciotto  colonne.  Altri  le  crede  tolte  al 
tempio  di  Giove  Tifatino  che  sorgeva  alla  costa  del  monte  là  dove  ora  è  la  chie- 
sa di  San  Pietro  apostolo,  chiamata  ad  montes.  Certo  è  che  tutte  sono  di  seconda 
mano  e  tutte  rozze  e  disuguali  per  la  struttura,  per  l'altezza,  per  la  materia;  qua  e 
là,  perchè  i  vertici  loro  potessero  raggiungere  il  pie'  dell'arco  che  sostengono,  l'ar- 
chitetto ha  o  questo  allungato,  o  ha  situato  sotto  la  colonna  uno  zoccolo  di  base. 

La  cupola  s'eleva  sulla  crociera  ed  è  certo  di  qualche  secolo  posteriore  alla 
fabbrica  della  chiesa.  Ella  è  un  de'  meravigliosi  prodotti  di  quell'arte  siculo-cam- 
pana che  avanti  la  nascita  di  Federigo  II  espresse  le  sue  prime  bizzarre  fantasie 
decorative,  capolavori  di  gentilezza  e  di  gusto,  nella  cattedrale  di  Salerno,  le  ultime, 
e  le  più  eleganti  e  immaginose,  a  Ravello  e  a  Caserta,  dopo  la  morte  dell'impe- 
ratore e  quando  l'oriente  bizantino  aveva  già  principiato  a  offrire  alle  imitazioni 
nostrane  i  disegni  di  simili  costruzioni,  che  poi  brillarono  su'  cieli  azzurri  d'Italia. 
Quella  del  Duomo  della  vecchia  Caserta  è  anteriore  di  trecento  anni  quasi  all'altra 
che  Filippo  Brunelleschi  alzò  sopra  Santa  Maria  del  Fiore  in  Firenze,  ed  è  nostro 
bel  vanto  poterlo  dire,  così  come  è  nostro  gran  dolore  non  potere  additare  il  nome 


I  L'opera  fu  stampata,  per  la  prima  volta  da  Scipione  Volpicella,  in  Napoli,  pe'  tipi  di  P.  An- 
drosio.  1858. 
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dell'insigne  costruttore  che  volle  rialzare  la  tristezza  bigia  della  cattedrale  casertana 
con  una  tanto  abbagliante  e  sorprendente  elevazione.  Ella  ha  forma  ottagona  e 
manda  giù  nella  crociera,  per  certe  piccole  finestrette,  una  luce  fredda  e  scarsa.  Di 
fuori  ha  tutte  ornate  le  otto  sue  facce,  divise  in  due  piani  e  costruite  con  pietra 
dolce  a  due  colori,  bigio  e  giallognolo,  a  scacchiera,  in  giro  a  tutto  quel  tamburo 
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e  in  ciascuno  de'  suoi  due  piani  ricorrono  finestre,  ed  arcate  ad  arco  acuto  e  ad 
arco  tondo  ciie  s' intersecano  tra  ornati  svariatissimi  di  losanghe  fiorite,  di  rosoni 
istoriati,  di  stelle,  di  figure  d'animali,  d'ogni  più  vago  fregio  in  cui  si  sia  potuta 
sbizzarrire  la  fantasia  decorativa  di  quelli  artefici  immaginosi.  I  resti  d'una  ornamen- 
tazione brillante  si  vedono  pur  nell'ambone  quadrato  della  crociera,  che  è  di  marmo 
e  che  in  tre  delle  sue  facce  è  coperto  di  mosaico  di  vetri  colorati,  d'uno  splen- 
dore singolare  e  tra'  più  ricchi  che  si  sieno  conservati  nell'Italia  meridionale  e 
nella  stessa  Sicilia:  è  evidente  la  sua  somiglianza  di  disegno  e  di  colore  co'  mo- 
saici musulmani  anch'essi  così  risplendenti  e  ornati  di  uccelletti,  di  fiori,  di  figu- 
rine che  s'intrecciano  in  una  teoria  di  una  grazia  squisita  e  d'una  lucentezza 
metallica. 


Accanto  al  Duomo,  quasi  attaccato  alla  sua  facciata  principale  è  il  campanile  a 
cinque  piani,  terminato  nel  1234  '  come  a  stento  si  potrebbe  leggere  nella  iscri- 
zione posta  in  un  marmo  dell'altissima  torre: 

POST   CATHEDRAM    PATRIS   NICOLAI    DOGMATE   PLENUS 

PRAESUL   MAGNANIMUS   ANDREAS   MENTE   SERENUS 
CUNCTA   SUO   STUDIO   BONA     SINGULA    CLARIFICAVIT 

QUOD   DONIBUS    VARIIS   CAMPANIS   CONDECORAVIT 

ANNIS   COMPLECTIS   DUOBUS   HAEC   CERNERE   LECTOR 

MILLE   DUGENTENIS   BIS   QUINIS   BIS   DUODENIS 

HUIC    INSUDAVIT   OPERI   QUOD   PRIOR   INCHOAVIT 

La  mole  pesante  e  severa  s'alza  sopra  un  arco  acuto  che  ha  basi  di  pietra 
viva  e  volta  partita  a  quadrati:  il  resto  è  di  pietra  tenera  di  color  grigiastro:  l'arco 
è  porta  di  passaggio  tra  la  piazzetta  e  la  parte  più  alta  della  minuscola  città:  il 
campanile,  fino  alla  metà,  è  quadrato  e,  dove  da  quadrato  diventa  ottagono,  si 
levano  quattro  torricciuole  rotonde  a'  quattro  angoli,  terminate  da  bizzarre  cupo- 
lette.  Nel  secondo  piano  si  disegna  una  serie  di  archi  tondi  che  s'intrecciano  alla 
solita  maniera;  nel  terzo  e  nel  quarto  son  finestre  fonde  binate;  nel  quinto  si  ripete 
il  bel  motivo  degli  archi  intersecati.  Sotto  la  volta  del  passaggio  tra  la  piazzetta  e 
un  viottolo,  sul  muro,  a  destra,  è  questa  iscrizione  del  decimottavo  secolo: 

'  Ai  31  marzo  del  1727  passò  per  il  piano  di  Caserta  Benedetto  XIII, 
Orsini,  portandosi  in  Benevento  dove  fu  anni  10  arcivescovo;  se  ne  ritornò  poi  per 
la  stessa  via  in  Roma  ai  14  Maggio  dello  stesso  anno.  Di  nuovo  lo  stesso  papa 
Benedetto  XIII  passò  per  Caserta  ai  5  aprile  1729,  andò  in  Benevento,  e  ripassò 
per  Caserta  ai  25  maggio  dove  si  trattenne  due  giorni  nel  convento  dei  Minimi  >. 

'  <  Andreas  Episcopus  Casertanus  ille  est  qui  anno  Dom.  1234  Turrim  Sacram  Cathedralis 
absolvit.  Haec  Oothorum  exaedificata  structura  mediani  fere  aeris  regionem,  suo  pertingens  cul- 
mine Aegyptiacas  aemulatur  pyramides.  Supra  duas  bases  suam  habet  sedem,  suique  fornicatum 
arcum  efficiens  operatur,  ut  civitatis  platea  sua  decoretur  majestate,  nec  altitudine  sua  Jovis  per- 
tinescens  fulmina,  efficit,  ut  quinque  campanarum  sonitum  et  concentum  per  universas  totius  Ca- 
sertanae  regionis   oras   audiant    incolae  ».    —    Uqhelli,  Italia  Sacra    etc.  Voi.  VI.,  pag.  482. 
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All'anno  557  appartiene  una  lapide  marmorea  con  iscrizione  in  lettere  romane. 
Ritrovo  tale  iscrizione  nel  Mommsen  interpretata  come  appresso: 

«  Hic  requiescit  in  sonino  pacis  Joliannis  Clarissiniiis  Dultus,  qui  vixit  annos 
plus  tninus  nonaginfa  duo,  depositus  sub  die  sexto  idus  Martianirn  decimo  sexto 
anno  post  consulatum  Basili  viri  clarissimi  indictione  quinta  ».  Fu  murata  in  una 
facciata  del  campanile  forse  da  chi,  dopo  averla  rinvenuta  lassù  a  Caserta  vecchia 
mentre  si  cominciava  la  fabbrica  di  esso,  volle  che  non  andasse  smarrita  o  distrutta. 

Una  quarantina  d'anni  avanti  che  fosse  edificata  la  bella  torre  campanaria  di 
Amalfi  (una  delle  tre  che  nel  medesimo  stile  siciliano  s'elevarono  in  Caserta,  in 
Gaeta  e  in  Amalfi)  questa  di  Caserta  vecchia  sorse  sul  poggio  tifatino  quasi  come 
a  modello  delle  altre.  Ed  è  strano:  Amalfi,  pel  suo  commercio  con  la  Sicilia, 
avrebbe  ben  potuto  essere  preferita  alla  cittaduzza  campana. 


A'  tempi  dell'  Ughelli,  tra  la  fine  del  seicento  e  i  primi  anni  del  secolo  deci- 
mottavo,  gli  abitatori  di  Caserta  vecchia  non  superavano,  com'egli  dice,  i  trecento. 
Forse  quel  numero  non  s'è  accresciuto:  egli  è  che  quella  piccola  terra  non  può 
più  di  tanti  accoglierne,  sparsi  per  le  poche  casette  che  la  piazza  del  Duomo 
divide  come  in  due  minuscoli  borghi.  A  sinistra  di  chi  entra  in  quella  piazza  si 
apre,  tra  un  angolo  del  Vescovado  e  il  muro  di  cinta  della  città,  una  viuzza  che 
ha  conservato  la  larghezza,  la  disposizione,  il  disegno  ch'ebbe  in  origine:  subito 
dopo  che  siete  usciti,  di  rimpetto  a  questa,  di  sotto  l'arco  del  campanile  principia 
e  s'allunga  l'altra.  E  anche  questa  è  un  viottolo  piuttosto,  da  un  lato  fiancheggiato 
dal  muro  occidentale  della  chiesa,  dall'altro  da  casupole  a  'finestrette  rustiche  e 
brevi.  Qualcosa  è,  tuttavia,  qui,  che  vi  dice  come  di  quel  luogo  silenzioso  e  quasi 
deserto  siano  rimasti  ancora  molti  suoi  suggestivi  aspetti  :  la  rocca,  poco  facil- 
mente espugnabile,  de'  signori  potenti  che  la  ebbero  in  possesso  agli  anni  di 
mezzo,  e  appresso,  quando  forse  ancora  era  in  piedi  il  castello  che  la  difendeva, 
torreggiante  sulla  scoscesa  via  fuori  le  mura  '.  Il  mastio  se  ne  vede  tuttora;  una 
delle  cortine  della  piccola  piazza  forte  è  ancora  ritta  sul  selvaggio  prato,  folto  di 
erbacce  ove  pascolano  gli  armenti,  e  i  bambinelli  de'  contadini  scorazzano  o  vanno 
a  strappar  rosolacci  per  comporre  vividi  mazzetti  a'  forestieri  che  arrivan  lassù. 

'  «  A  man  destra,  quando  s'entra  nella  Città,  vi  era  il  Palazzo  dei  Conti,  ed  il  Castello  con- 
tiguo, nel  quale  vi  si  entrava  per  Ponte  a  levatoio  dal  secondo  quarto  per  una  mediocre  Porta 
dalla  parte  di  settentrione:  il  Palazzo  era  ben  formato  in  modo  di  Anfiteatro  quanto,  a  dire  il  Cor- 
tile era  in  forma  Ovale  più  lungo  da  mezzogiorno  a  Settentrione  e  più  corto  da  Oriente  in  Occi- 
dente, dalla  qual  parte  era  la  Porta,  quale  è  dell'istessa  grandezza  e  larghezza  di  quelle  della 
città  (palmi  14  in  circa  di  altezza  e  di  larghezza):  la  struttura  è  Longobarda,  e  credo  che  dai  primi 
Conti  di  Capua  fusse  stata  fortificata  quando  si  ritrovavano  in  dissidii  per  la  divisione,  e  vi  si 
era  rifugiato  Landulfo  fratello  di  Landone,  il  quale  fu  da  Landò  discacciato  con  restar  prigioniero 
con  40  nobili,  e  così  da  mano  in  mano  da  altri  Conti  successori  di  questi,  e  poi  da  Sanseverini 
in  tempo  de'  Conti  Normanni  di  Capua  e  Primi  Re  di  Napoli,  e  da  Caietani  in  tempo  di  Boni- 
facio Vili,  e  poi  dai  primi  Conti  della  Ratta.  11  Castello  è  d'altezza  di  palmi  100:  nel  principio  ave 
una  figura  poligona,  ave  sedici  piani  quadrati  de  sette  palmi  e  mezzo  l'uno....  Nel  Castello  è  la 
seguente  iscrizione  : 

D.  o.  M. 

M.  JULIO   M.    F.   —    PALMERIO   —   THELESINORUM    --    PONTIFICI    DE.... 

JULIA   M....   —  JULIA   —   FILIA....   —   FIERI.... 

Crescenzio  Esperti  —  Memorie  Ecclesiastiche  della  Città  di  Caserta.  Napoli  1775,  pag.  71. 
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Un  vecchio  guardiano  v'apre  la  chiesa.  La  frotta  curiosa  di  que'  piccini  ve  lo 
segue  e  vi  accompagna,  ascoltando  a  bocca  aperta  le  arbitrarie  spiegazioni  che 
quel  lento  cicerone  va  fornendovi  sull'importanza  e  sulle  peculiarità  del  monumento. 
Se  vi  mettete  ad  esplorare  una  delle  vie  rimarrete,  qua  e  là,  conquistati  dal  suo 
carattere  così  pittorescamente  antico,  da  quel  suo  bruno  affumicato  colore,  da 
qualche  sua  architettura  originaria  felicemente  illesa.  Di  tra  i  crepacci  de'  corni- 
cioni e  degli  archetti  e  di  sotto  a'  due  o  tre  gradini  che  tremano,  sbocconcellati, 
davanti  a  ognuno  di  que'  palazzetti  anneriti,  spunta  l'erba  selvatica.  Qualcuno  de' 
meno  conservatori  di  que'  villici  ha  voluto  dare  una  mano  di  bianco  alla  facciata 
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della  sua  casetta:  ed  ecco,  qua  e  là,  quel  bianco,  percosso  e  illuminato  dal  sole, 
contrastare  con  le  ombre  delle  altre  casette  nerastre. 

Poche  voci:  quelle  che  rompono  un  silenzio  che  pare  solito  della  cittadina 
antica  le  odo  che  m'arrivano  da  una  taverna,  ove,  a  mezzodì,  i  lavoratori  della 
campagna  e  qualche  artiere  venuto  da  Caserta  nuova,  mangiano  la  minestra  e  bevono 
il  vin  di  Casolla.  Nella  piazzetta,  quando  al  mio  giungere  lassù  mi  vi  son  soffer- 
mato, una  delle  finestre  del  Vescovado  mi  sembrò  che  s'animasse.  Tutte  erano  chiuse, 
e  anche  quella.  Ma,  dietro  le  vetrate,  un  vecchio,  con  la  fronte  poggiata  ad  esse, 
guardava  sotto  e  pareva  che  ascoltasse.  1  bambini  ridevano,  strillavano,  mi  chie- 
devano un  soldino,  petulanti:  l'uomo  era  stato  attirato  da  quell'insolito  romore. 

Mi  dissero  ch'era  un  signore  d'un'antica  famiglia  di  lassù,  il  quale  di  lassù 
non  s'era  mai  allontanato.  Tanto  più  mi  soggiunse  il  guardiano  della  chiesa, 
con  un  bonario  sorriso  di  pietà        tanto  più  ch'egli  è  malato,  ed  è  cieco.... 


S.  PIETRO  AI  MONTI 


TRA  CasoUa  e  Caserta  vecchia  i  Padri  Dottrinari!  iianno  in  custodia  un  conven- 
tuolo  ch'è  chiamato  di  S.  Pietro  a'  monti.  È  una  fabbrica  antica:  la  chiesa 
si  allontana  di  quasi  dieci  metri  dai  campanile,  la  cui  base,  addossata  al  tufo 
solo  dalla  parte  d'oriente,  dalle  altre  è  scoperta.  Nell'alto,  verso  settentrione,  il  vecchio 
campanile  si  spacca  e  si  screpola;  il  fulmine  l'ha  più  volte  colpito.  I  suoi  due 
piani  sono,  ciascuno,  terminati  da  una  cornice  e  da  archetti  ;  quella  superiore  è 
tutta  quasi  cascata  giìi:  non  resta  se  non  qualche  avanzo  di  finestra  bifora. 
Sulla  facciata  del  primo  ordine  sono  due  finestroni  coronati  ciascuno  da  uno  scudo 
sul  quale  è  rilevata  una  croce  della  forma  di  quelle  che  si  ritrovano  al  verso  delle 
monete  angioine.  Oli  stessi  leoncini  che  reggono  le  estremità  de'  fregi  i  quali  ri- 
corrono sulle  porte  della  chiesa  di  Caserta  vecchia  son  qui,  uno  che  s'affaccia  dalla 
chiave  dell'arco  d'un  finestrone  del  campanile,  e  proprio  di  quello  che  ha  di  faccia 
la  via  che  mena  alla  montagna,  gli  altri  alla  porta  della  chiesa  di  5.  Pietro  a'  monti. 
Nulla  di  preciso  intorno  alla  origine  della  chiesa  e  del  campanile:  ma  non 
forse  ella  è  sincrona,  o  quasi,  a  quella  del  Duomo  della  vecchia  Caserta  e  del 
suo  campanile?  A  me  pare  che  parecchie  peculiari  caratteristiche  di  quelle  archi- 
tettazioni  lo  dimostrino  a  sufficienza:  sono  comuni  a  quelle  altre.  Un  tempio  pa- 
gano si  vuole  che  qui  sia  stato  eretto  temporibus  illis  e  dedicato  a  Giove  Ti- 
fatino,  quasi  a  riscontro  del  Tempio  di  Diana  a  S.  Angelo  in  Formis  che  quest'altro, 
forse,  volle  oscurare.  Un  dipinto  affrescato  sopra  una  delle  porte  della  chiesa  raf- 
figura un  pontefice  ed  è  del  tempo  in  cui  la  tennero  i  Benedettini:  la  consueta 
iscrizione  è  nell'architrave  della  porta  maggiore,  in  caratteri  longobardi,  e  dice: 

CLAVIQER    AETHEREUS   SUB   CUIUS    HONORE   DICATUR 
PROTEGAT    INTRAUTES   CUSTODIAT    ET   TUEATUR 

I  materiali  del  tempio  pagano,  e  quelli  cavati  dalle  rovine  di  edificii  romani 
che  i  frettolosi  architetti  cristiani  spogliavano  a  mano  a  mano,  son  certo  quelli 
che  hanno  fornito  al  tempio  di  5.  Pietro  a'  Monti  colonne  di  granito  e  di  por- 
fido, basi  e  capitelli  e  pilastri.  Due  di  queste  colonne  di  granito  orientale  fece 
svellere  dalla  chiesa  Ferdinando  II  di  Borbone  e  porre  davanti  alla  cappella  vo- 
tiva che  volle  edificare,  dopo  l'attentato  di  cui  lo  fece  segno  Agesilao  Milano,  sul 
Campo  di  Marte  di  Napoli. 


S.  PIETRO  Al  MONTI 
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Il  seicento,  con  le  oramai  sue  conosciutissime  deformazioni  di  tutto  quel  che  fu 
medievale  nelle  province  napoletane  e  in  Napoli  stessa,  ha  compiuto  pur  qui  in 
S.  Pietro  ad  inontcs  la  sua  barocca  opera  trasformatrice:  così  le  pietre  tombali  del 
pavimento  della  chiesa  e  quelle  lastre  marmoree  stemmate  hanno  fatto  posto  a' 
mattoni  dipinti  a  ghirigori  e  a  svolazzi,  il  segno  de'  finestroni  non  è  piti  l'origi- 
nario, le  tele  son  succedute  agli  affreschi,  i  soffitti  a  cassettoni  alle  volte  nude  ed 
austere.  Ancora,  chi  frughi  nell'orticello,  che  prima  fu  il  conventuolo  antico,  ritrova 
gli  archi  e  i  pozzi  e  qualche  avanzo  decorativo  di  quella  fabbrica.  Dal  1880  in 
qua  ella  è  tenuta  da'  Padri  Dottrinarli:  la  comperarono  dal  Demanio  che  l'aveva 
posta  alla  vendita  pubblica,  la  migliorarono  senza  offenderla,  la  custodiscono  con 
devozione  e  servono  la  chiesa,  a  un  tempo,  che  nel  1885  fu  ceduta  al  vescovo 
di  Caserta. 
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L ARCHITETTO  Luigi  Vanvitelii,  mentre  badava,  per  incarico  della  Santa  Sede^ 
t  a'  lavori  del  Santuario  di  Loreto,  fu  chiamato  a  Napoli  da  Carlo  Ili  di 
Borbone,  intorno  al  1751.  In  un  primo  abboccamento  a  Palazzo  Reale,  pre- 
sente pur  forse  la  regina  Maria  Amalia  di  Valpurgo,  un  po'  bruttina,  un  poco 
timida,  ma  intelligente  e  buona,  il  re  manifestò  al  Vanvitelii  le  ragioni  dell'invito, 
e  lì  per  lì  quell'insigne  costruttore  accettò  la  proposta  reale.  Si  trattava  di  fabbri- 
care la  nuova  reggia  di  Caserta,  e  di  fabbricarla  con  tutto  lo  splendore  che  a  un 
tal  monumento  occorresse,  così  che  a'  posteri  esso  restasse  a  testimoniare  della 
pili    larga  e  più  imponente  magnificenza  regale. 

Tornato  a  Roma  il  Vanvitelii  si  mise  a  preparare  i  disegni  del  palazzo  che 
avrebbe  dovuto  lasciarsi  addietro  quelli  di  Versailles  e  di  Sant'lldefonso.  E  quando 
li  ebbe  terminati  fece  scrivere   da    re   Carlo  ili  al  pontefice  Benedetto  XIV  perchè 
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questi  lo  lasciasse  libero  di  recarsi  a  Napoli  a  iniziarvi  la  tanto  attesa  opera  di 
cui  già  si  cominciava  a  parlare  tra  la  curiosità  e  l'aspettazione  piti  impazienti.  E  fi- 
gurarsi la  gioia  del  re  quando  si  vide  arrivare  da  Roma,  in  tante  sontuose  cornici 
dorate,  i  disegni  che  finalmente  il  Vanviteiii  aveva  compiuti  ! 

Ora,  giunto  a  Napoli  l'architetto,  da  cui  Benedetto  XIV  si  separava  con  dolore 
ma  che  accompagnava  con   ogni    benedizione  e  con  tutti  i  migliori  augurii,  biso- 
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gnava  —  poi  che  tutto  era  già  pronto  per  la  funzione  —  stabilire  in  che  giorno  si 
dovesse  mettere  la  così  detta  prima  pietra  dell'edifizio.  Si  scelse  quello  del  gene- 
tliaco del  re,  che  capitava  al  20  di  gennaio.  E  al  20  gennaio  del  1752,  con  concorso 
grandissimo  di  signori  e  di  dame  che  arrivarono  da  Napoli,  di  ambasciatori,  d'alti 
prelati,  d'alti  dignitari,  di  soldatesca  e  di  popolo,  la  cerimonia  si  svolse  tra  lo  stre- 
pito dei  tamburi,  il  rombar  de'  cannoni  e  l'entusiasmo  generale.  Officiò  il  Nunzio 
pontificio  monsignor  Lodovico  Gualtieri  —  e  così  Carlo  111  rese  a  Benedetto  XIV 
la  cortesia  che  gli  doveva. 

Nel  suo  ClassLcal    Tour    Throiigli    Italy,  a    pag.  73    del  III  volume,  l'Eustace 

additala  singolare  nobiltà  ed  ampiezza  del  Palazzo  di  Caserta:  «  Questo  cospicuo 

palazzo  è  uno  dei  piìi  nobili  edifici  regali  d'Europa,  per  ampiezza    ed  altezza  ». 

La  mole,  difatti,  di    questo    immenso    ed    elegante   fabbricato  davvero  sorprende 
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così  clii  ora  (sceso  dal  treno,  che  si  parte  da  Napoli  per  la  via  di  Roma  e  dopo 
mezz'  ora  s' arresta  per  poco  a  Caserta)  esce  sul  piazzale  e  si  vede  di  faccia 
il  palazzo,  come,  un  tempo,  colui  che  spuntava  dal  grandioso  viale  che,  princi- 
piando dalle  prime  case  di  un  paesello  detto  di  5.  Nicola  alla  Strada,  terminava 
precisamente  di  fronte  alla  nuova  regoia  vanvitelliana.  Quel  superbo  edificio,  fian- 


cheggiato da  due  quartieri,  o  caserme,  da'  dorici  pilastri  a  bugnati,  ha  forma  di 
rettangolo  e  il  suo  interno  è  diviso  in  quattro  immensi  cortili,  quelli  che,  secondo 
afferma  l'Onofri  nel  suo  Elogio  di  Carlo  III.  lo  stesso  re  volle  che  si  partissero 
dal  centro  del  fabbricato. 

Il  palazzo  reale  è  tutto  fabbricato  di  travertino  :  la  sua  imponente  e  serena 
facciata  è  provvista  di  tre  entrate  che  rispondono  ad  altre  tre  del  lato  opposto. 
A'  due  Iati  di  quella  principale  le  quattro  enormi  basi  che  vi  si  vedono  tuttora 
dovevano  servire  per  reggere  le  statue  monumentali  della  Giustizia,  della  Magni- 
ficenza, della  Pace  e  della  Clemenza.  Pel  vano  delle  tre  entrate,  e  dalla  stessa  via 
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che  corre  davanti  al  palazzo,  si  può  contemplare  il  lieto  e  lontano  scenario  del 
bosco,  dei  giardini,  della  cascata  :  un  portico,  che  congiunge  i  due  magnifici  in- 
gressi di  mezzogiorno  e  di  settentrione,  ha  tre  vestiboli  e  si  distribuisce  in  quattro 
vastissimi  cortili. 

A  destra  del  vestibolo  medio  è  la  spaziosa  scala,  posta  nel  lato  orientale  dei 
palazzo,  ricca  di  centodiciassette  gradini,  quasi  tutti  di  quella  pietra  di  Trapani 
che  si  chiama  lumachclhì.  Stanno,  ove  termina  la  prima  tesa,  due  marmorei  leoni. 
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simboli  della  forza  e  delle  armi;  nell'alto  della  opposta  parete  son  tre  nicchie  e 
quella  di  mezzo  accoglie  la  statua  ammantata  di  Carlo  Ili,  le  altre  due  i  simulacri 
del  Merito  e  della  Verità.  Chi  dal  pianerottolo  di  questa  prima  tesa  di  scale  guarda 
in  su  ha  lo  spettacolo  del  bel  contrapposto  di  una  doppia  vòlta,  la  prima  di  forma 
ovale,  l'altra  sovrapposta  a  questa. 

il  vestibolo  superiore  è  a  livello  degli  appartamenti  reali  e  della  Real  Cappella, 
ricinto  di  ventiquattro  colonne  del  bell'ordine  jonico  michelangiolesco  ed  archi- 
tettato in  maniera  che  sostenuta  la  vòlta  di  mezzo  da  otto  piloni  isolati  e  ricchi 
di  sedici  di  quelle  colonne         si  possa  agevolmente  girare  intorno. 


CASERTA  NUOVA  85 

La  Cappella  Palatina,  tutta  rivestita  di  marmi,  somiglia  un  poco  a  quella  del 
palazzo  di  Versailles:  è  rettangolare  e  termina  in  una  vasta  conca  in  fondo  alla 
quale,  tra  i  balconi  de'  due  sontuosi  organi,  è  la  tela  che  rappresenta  la  Conce- 
zione, magnifico  dipinto  del  Bonito,  autore  pure  dell'altro  quadro,  Lo  sposalizio 
della  Vergine,  posto  sulla  porta,  a  destra  di  chi  guarda  il  coretto  del  Re.  il  sof- 
fitto della  Cappella  è  a  cassettoni  e  sparso  d'intagli. 

L'appartamento  reale  comincia  con  tre  grandi  saloni:  le  pareti  del  primo  di 
essi  —  ch'era  chiamato  degli  Alabardieri    -  sono  coverte  di  marmo  nero  di  Mon- 


dragone,  giallo  nei  due  zoccoli  e  negli  stipiti  delle  porte.  Sulle  porte  sono  otto 
busti  di  scagliola,  a  rilievo,  in  tanti  incassi  ovali,  ornati,  in  giro,  di  festoni  di  stucco 
dorati.  Nel  soffitto  è  un  dipinto  -Le  armi  di  casa  Borbone  sostenute  dalle  Viriti  — 
di  Domenico  Mondo.  Il  secondo  salone  fu  detto  delle  Guardie  del  Corpo;  il  terzo 
si  chiamò  Prima  Anticamera.  Nel  secondo  salone,  copioso  di  marmi,  di  bassori- 
lievi, di  stucchi,  è  il  bel  gruppo  marmoreo  che  rappresenta  Alessandro  Farnese  il 
quale,  dopo  aver  debellato  le  Fiandre,  è  coronato  dalla  Vittoria.  Un  assai  pregevole 
affresco  è  nella  vòlta  della  terza  grande  sala,  da  cui  si  passa  nel  così  detto  Ap- 
partamento vecchio:  l'affresco  rappresenta  gli  sponsali  di  Alessandro  il  Macedone, 
ed  è  opera  assai  reputata  del  siciliano  Mariano  Rossi. 

Una  grande  quantità  di  ampie  stanze  ornate  compone  V Appartamento  vecchio  ; 
le  loro  pareti  sono  coperte  dalle  più  squisite    stoffe   di  seta  che  fornì  la  Fabbrica 
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reale  di  S.  Leucio  e  degli  specchi  più  preziosamente  incorniciati.  Le  vòlte  affre- 
scate son  dovute  ai  facili  e  immaginosi  pennelli  di  Antonio  Dominici  e  di  Fedele 
Fischetti  :  il  primo  ha  raffigurato,  nelle  prime  due  stanze,  la  Primavera  e  V Autunno, 
l'altro  le  due  altre  stagioni,  con  le   favole  di  Cerere  e  Proscrpina  e  con  quella  di 


Borea  elie  rapisce  Orizia.  Una  stanza  da  letto  ha  un  soffitto  pure  affrescato  dal 
Dominici  ;  un  bagno,  elegante  e  semplice,  ha  ornamenti  e  pitture  del  Fischetti. 
Sono  di  Carlo  Brunelli  le  tele  che  si  vedono  nelle  due  private  cappellette  e  quelle 
che  fanno  da  sovraporta  al  gabinetto  di  scrittura.  Francescantonio  Lapegna  ha  di- 
pinto alcune  figure  nella  prima  stanza  della  libreria,  altri  dipinti  hanno  sparso  per 
queste  numerose    camere    il    famoso    Francischiello    de  Mura,  il  Bonito,  Girolamo 
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Starace,  Giambattista  Rossi,  Giacomo  Funaio  e  Agostino  Fortini.  L'  Hackert,  per 
due  di  queste  camere,  compose  sei  bellissimi  quadri  a  tempera,  illustrando  i  più 
notevoli  avvenimenti  napolitani  del  suo  tempo  di  pittore  cesareo  (1784-1789)  e  i 
luoghi  più  conosciuti  del  litorale  ;  il  famoso  pittore  tedesco  Fùger  dipinse  nelle 
stanze  della  libreria  e  vi  raffigurò,  in  quattro  freschi,  il  Parnaso,  la  Scuola  d'A- 
tene, le  Belle  Arti  e  V Ignoranza  scacciata. 

Un  minor  numero  di  camere  fu  destinato  M' Appartamento  nuovo,  ricchissimo, 
provvisto  di  due  saloni  d'anticamera,  detti  di  Marte  e  di  Astrea,  rivestiti  anch'essi 
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internamente  di  scagliola  lucida  a  imitazione  di  marmo,  e  scompartiti  a  pilastri 
ionici  e  corintii.  Uscendo  da  queste  camere  chi  le  ha  visitate  potrà  essere  accom- 
pagnato per  una  scaletta  ellittica  al  Teatro  di  Corte,  capace  di  più  centinaia  di 
persone  e  provvisto  di  ben  cinque  file  di  palchetti  che  ricorrono  su  sedici  colonne 
corintie  di  marmo  d'Africa,  tolte,  si  dice,  dal  tempio  di  Serapide  a  Pozzuoli.  La  sua 
forma  semicircolare  è  prolungata  verso  la  scena,  che  si  apriva  nel  fondo  del  pal- 
coscenico e  svelava,  all'occasione,  la  campagna  lontana. 

Sul  lato  settentrionale  del  palazzo  reale,  a  sinistra,  è  il  bosco,  che  si  dice 
ancora  Bosco  vecchio,  poi  che  in  gran  parte  è  rimasto  quello  che  nel  secolo  deci- 
mosettimo possedeva  il  principe  di  Caserta,  Andrea  Matteo  Acquaviva.  Lo  lodavano 
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assai  gli  scrittori  secentisti,  e  lo  ras- 
somigliavano ai  giardini  tusculani. 
Era,  difatti,  ampio,  copioso  d'alberi 
secolari,  ricco  di  viali,  pieno  d'elei,  di 
auri,  di  grandi  querce  e  di  aceri.  Quella 
che  poi  diventò  un  officina  era  un 
castelletto  posto  lì  come  a  guardia  di 
que'  recessi  ombrosi  e  della  villa  del- 
l'Acquavi va.  Nel  1769  Ferdinando  IV 
si  giovò  dell'opera  dell'ingegnere  Col- 
lecini  e  dell'acqua  del  così  detto  Con- 
dotto Carolino  per  far  costruire  nel 
bosco  una  peschiera  e  cingere  di 
quelle  acque  il  castelletto  antico.  Poi 
un  bosco  novello  fu  creato  dagli  stessi 
Borboni,  ed  è  quello  che  dal  palazzo 
procede  in  linea  diritta  verso  la  ca- 
scata. Sul  suo  settentrionale  confine  è 
quel  Giardino  inglese  che,  nel  1782, 
Maria  Carolina  d'Austria  moglie  di 
Ferdinando  IV,  cominciò  a  far  com- 
porre, chiamando  a  quest'opera  che 
doveva  emulare  i  giardini  di  Versailles, 
l'inglese  Graefer.  È  a  costui  dovuta 
la  sapiente    distribuzione    del   terreno 
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e  delle  acque  che  vi  si  radunano  e  che  furono,  in  quel  recinto,  chiamate  a  cor- 
rere sotto  tutte  le  forme,  or  di  fiumi,  or  di  laghi,  or  di  ruscelli,  or  di  fonti.  Alle 
radici  del  Taburno  fu  cominciato,  pur  in  quel  tempo,  un  acquedotto  che  con  ven- 
tidue miglia  di  percorso  arriva  a  Caserta.  Le  acque  vanno  su  quei  mirabili  archi 
che  son  detti  Ponti  della  Valle,  oppure  di  Maddaloni,  dal  nome  della  prossima  città. 
La  Cascata  viene  dal  monte  Briano  e  di  lassù  le  acque  prorompono  fino  al 
palazzo  reale,  raccogliendosi  in  bacini,  in  peschiere,  in  fontane.  Una  prima  fontana 
è  quella  detta  dei  Delfini,  un'altra  è  quella  di  Eolo,  co'  venti  scolpiti  in  pietra; 
una  terza  è  la  fonte  di  Cerere,  la  quarta  è  detta  di  Adone  e  Venere  e  ha  belle 
statue  di  bianco  marmo  carrarese;  l'ultima,  più  vasta,  più  armonica  e  spettacolosa, 
è  quella  ove  s'esprime  la  favola  di  Diana  cacciatrice  che  muta  in  cervo  l'audace 
Atteone  e  lo  fa  sbranare  da'  cani  della  sua  muta.  Due  rampanti  a  scalini  con- 
ducono fino  a  una  grotta  artificiale,  e  di  là  si  può  godere  il  magnifico  spettacolo 
delle  acque  che  precipitano  dal  monte,  e  della  ubertosa  terra  della  Campania,  tutta 
verde  e  percorsa  da  tanti  fiumicelli  che  luccicano  al  sole. 
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OVE  il  parco  magnifico  dei  palazzo  reale  di  Caserta  si  dilata,  su  su,  in  una 
vasta  piattaforma  e  a  chi  quella  attinge  offre  all'improvviso  l'arcadico 
spettacolo  d'una  bianca  vasca  immensa  che  raccoglie  le  acque  cristalline 
della  cascata,  e  se  ne  colma,  e  tra  scogli  muscosi  distribuisce  le  statue  atteggiate 
che  rappresentano  la  favola  di  Diana  e  di  Atteone  —  sulla  sinistra  di  chi  è  giunto 
fin  lassù  è  un  rustico  cancello.  S'apre  sulla  via  spaziosa  che  mena  al  famoso 
borgo  di  S.  Leucio,  colonia  di  setaiuoli  che  Ferdinando  IV  di  Borbone  fondò 
sullo  scorcio  del  secolo  decimottavo  e  di  cui  dettò  il  codice,  eh' è  davvero  un 
documento  insigne  di  saggezza  amministrativa  e  di  giustizia.  La  storia  della  fon- 
dazione della  Colonia  Leuciana  è  narrata  dal  Re  stesso  nelle  prime  pagine  di  quel 
codice  : 

«  Non  essendo  certamente    1'  ultimo  dei    miei  desiderii  quello  di  ritrovare  un 
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luogo  ameno  e  separato  dal  rumore  della  Corte,  in  cui  avessi  potuto  impiegare 
con  profitto  quelle  poche  ore  di  ozio  che  mi  concedono  di  volta  in  volta  le  cure 
più  serie  del  mio  Stato;  le  delizie  di  Caserta  e  la  magnifica  abitazione  incominciata 
dal  mio  augusto  Padre  e  proseguita  da  me,  non  traevano  seco  coll'allontanamento 
dalla  città  anche  il  silenzio  e  la  solitudine  atta  alla  meditazione  e  al  riposo  dello 
spirito,  ma  formavano  un'altra  città  in  mezzo  alla  campagna,  colle  istesse  idee 
del  lusso  e  dalla  magnificenza  della  Capitale.  Pensai  dunque  nella  villa  medesima 
di  scegliere  un  luogo  più  separato,  che  fosse  quasi  un  romitorio,  e  trovai  il  più 
opportuno  essere  il  sito  di  S.  Leucio. 

«  Avendo  pertanto  nel  1773  fatto  murare  il  bosco  nel  recinto  del  quale  era  la 


vigna  e  l'antico  casino  dei  principi  di  Caserta  chiamato  Belvedere,  in  un'eminenza 
feci  fabbricare  un  piccolo  casino  per  mio  comodo  nelFandarvi  a  caccia.  Feci  anche 
accomodare  un'antica  e  mezzo  diruta  casetta  ed  altra  nuova  costruire.  Vi  posi  cinque 
o  sei  individui  per  la  custodia  del  bosco  e  per  aver  cura  del  sopradetto  casinetto, 
delle  vigne,  piantagioni  e  territorii  in  esso  recinto  incorporati.  Tutti  questi  tali  con 
le  loro  famiglie  furon  da  me  situati  nelle  sopradette  due  casette  e  nell'antico  ca- 
sino di  Belvedere  che  feci  indi  riattare.  Nell'anno  1776  il  salone  di  detto  antico 
casino  fu  ridotto  a  chiesa,  eretta  in  parrocchia  per  quelli  abitanti  accresciuti  al 
numero  di  altre  famiglie  dieciassette,  per  cui  mi  convenne  ampliare  le  abitazioni,, 
come  feci  anche  della  mia. 
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CON   A    DESTRA   l'OSSERVA/IONE   DEL  RE 

'!  Gli  abitanti  sopra  citati,  con  altre  quattordici  famiglie  aggregateci,  giunti  es- 
sendo al  numero  di  134  e  temendo  io  che  tanti  fanciulli  e  fanciulle,  che  aumen- 
tavansi  alla  giornata,  per  mancanza  di  educazione  non  divenissero  un  giorno  una 
pericolosa  società  di  scostumati  e  malviventi,  pensai  di  stabilire  una  casa  di  edu- 
cazione pei  figliuoli  dell'uno  e  dell'altro  sesso,  servendomi,  per  collocarveli,  del 
mio  casino  ;  ed  incominciai  a  formarne  le  regole  ed  a  ricercar  dei  soggetti  abili 
ed  idonei  per  tutti  gì'  impieghi  a  tal  uopo  necessarii...  E  pensai  poi  di  ridurre 
quella  popolazione,  che  sempre  più  aumenta,  utile  allo  Stato,  alle  famiglie  e  ad 
ogni  individuo  di  esse  in  particolare.  Utile  allo  Stato,  introducendo  una  manifatturia 
di  sete  grezze  e  lavorate,  di  diverse  specie,  finora  qui  poco  o  malamente  conosciute, 
procurando  di  ridurle  alla  miglior  perfezione  possibile  e  tale  da  poter  col  tempo 
servire  di  modello  ad  altre  più  grandi.  Utile  alle  famiglie  alleviandole  dai  pesi  che 
ora  soffrono  e  portandole  ad  uno  stato  da  potersi  mantenere  con  agio...  Utile  fi- 
nalmente ad  ogni    individuo    in   particolare    perchè    dalla  nascita  ben  educato  dai 
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genitori,  istruito  in  appresso  nelle  scuole  normali  (già  da  qualche  tempo  e  con 
profitto  introdotte)  ed  in  ultimo  animato  al  lavoro  dall'esempio  dei  compagni  e  fra- 
telli, ci  si  avvezzerà  e  talmente  ci  si  affezionerà  da  fuggir  l'ozio,  padre  di  tutti  i  vizii... 
Ora  si  è  ingrandita  la  casa  di  Belvedere  per  riunirvi  tutto  il  lavorio  e  le  ma- 
nifatture ch'erano  disperse  nelle  diverse  abitazioni,  e  per  fare  che  tutta  quella  gio- 
ventìi  sia  riunita  sotto  gli  occhi  di  quel  degnissimo  parroco  e  degli  altri  non  meno 
degni  sacerdoti  che  vi  invigilano.  Si  stanno  anche  edificando  delle  nuove  case  per 
comodo  di  quei  giovani  che  vadano  giungendo  all'età  di  potersi  unire  in  matri- 
monio, e  per  quelli  artefici  forestieri  che  si  fissino  nel  luogo.  Di  questi  ve  ne  sono 


già  alcuni  fissati,  ed  altri  che  fanno  il  noviziato,  non  essendo  che  poco  tempo  da 
che  sono  venuti    >. 

Seguono  poi  quelle  Leggi  pel  buon  governo  della  popolazione  di  S.  Leucio, 
che  sono  state  tanto  ammirate,  pel  loro  equilibrio  e  per  la  loro  previggenza,  fino 
a  pochi  anni  fa.  Lo  Stefani  ',  che  ne  discorre  a  lungo,  ci  fa  sapere  che  già  dal 
1766  Ferdinando  aveva  fatto  venire  espressamente  da  Torino  un  signor  francese 
Bruet  a  fondare  e  dirigere,  alle  falde  del  monte  S.  Leucio,  ov'era  il  suo  casino  di 
Belvedere,  una  semplice  manifattura  di  veli  di  seta,  ch'erano  allora  molto  in  voga. 
Sviluppandosi  quella  sempre  piìi,  e  alcuni  anni  dopo,  nel  1786,  volendo  il  Re  com- 
pletarla e  riunirla  in  un  locale  più  vasto  e  adatto,  ordinò  che  si  costruissero  molte 
fabbriche  e  che  si  ampliasse  il  casino  di  Belvedere.  Intanto,  sotto  la  direzione 
dell'architetto  Francesco  Collecini,  il  macchinista  Pietro  Scotti,  chiamato  da  Firenze, 


'  Stefano  Stefani  :   Una  colonia  socialista  nel  Regno  dei  Borboni,  Roma,  1907. 
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dispose  i  locali  per  i  telai  e  le  macchine.  Queste  erano  poste  in  moto  da  un  rotone 
piantato  in  un  sotterraneo  ai  lato  occidentale  dei  fabbricato  e  spinto  da  un  ramo 
dell'acqua  Carolina  appositamente  arrivatovi  dalla  grande  cascata,  mentre  un  cilindro, 
costruito  su  disegni  venuti  dalla  Francia,  fu  posto  ad  occidente  del  Real  Casino. 


Nel  186Q  una  legge  del  Governo  italiano  stabilì  che  lo  stabilimento  serico  di 
S.  Leucio  diventasse  proprietà  del  Comune,  assieme  a  quelle  case  ch'erano  state 
degli  antichi  operai.  Verso  il  1875  la  famiglia  Pascal,  con  a  capo  Cesare  Pascal, 
uomo  di  grande  capacità  industriale  e  di   conosciuta  probità,  fece  risorgere  quel- 


OPIP[CIO    DE   NEGRI    —   I   FILATOI  :   IL    REPARTO   DEI   FUSI 


l'industria  e  quell'opificio  abbandonati.  Cesare  Pascal  morì  il  29  luglio  del  1883, 
durante  il  terremoto  che  devastò  Casamicciola  :  nel  1902  si  sciolse  la  ditta  Of- 
fritelli-Pascal  e  succedette  nella  gestione  dello  stabilimento  un'anonima  società. 
Nel   1920  i  fratelli  de  Negri,  finalmente,  ebbero  la  concessione  dell'opificio. 

Leopoldo  de  Negri,  nato  nel  1820  in  S.  Leucio  ed  ivi  morto  nel  1904,  spesso 
raccontava  ai  suoi  nipoti  la  storia  di  suo  nonno  e  di  come  egli  fosse  stato  chia- 
mato a  S.  Leucio  da  Ferdinando  IV  fin  dalla  fondazione  di  quella  colonia.  Il  de 
Negri  era  genovese:  il  Re  lo  assunse  come  costruttore  di  telai  per  i  veli.  Si  chia- 
mava Francesco,  era  un  eccellente  artiere,  devoto  al  suo  lavoro  e  alla  sua  famiglia, 
devotissimo  al  Re  che  Io  conosceva  assai  da  vicino  e  che  soventi  s'intratteneva 
con  lui  nella  sua  stessa  bottega  di  fabbro.  Fu    dunque    Francesco  de  Negri  il  ca- 
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postipite  di  questa  famiglia  che  dopo  quasi  un  secolo  e  mezzo  resuscita  la  vita  e 
il  vanto  d'un  opificio  la  cui  produzione  si  sparge  in  tutta  Italia  e  che  oggi  fornisce, 
su'  modelli  antichi  e  sui  nuovi,  seriche  stoffe  all'Italia  non  pure  ma  all'estero. 

È  stato  qui,  a  S.  Leucio,  ridente  in  una  fresca  giornata  di  maggio,  che  la  mia 
peregrinazione,  in  questo  lembo  quanto  mai  lieto  della  Campania,  s'  è  conclusa. 
Da  Caserta  medievale  a  S.  Leucio  settecentesco  il  cammino  non  è  stato  aspro,  e 
s'è  sparso  degli  spettacoli  più  pittoreschi  ed  inattesi.  Non  m'aspettavo  neppur 
di  veder  rifiorito  S.  Leucio.  Mentre  scrivo  i  miei  appunti  addossato  allo  stipite  d'un 
degli  spalancati  balconi  che  affacciano  sul  cortile  dell'opificio  —  quel  cortile  spazioso 
che  nell'alto  e  nel  centro  accoglie  in  una  nicchia  la  statua  di  Ferdinando  IV  —  la 
sera  scende  man  mano.  Ecco  la  campana  che  suona  a  un  tratto  e  annunzia  agli 
operai  che  la  giornata  di  lavoro  è  finita.  Ed  eccoli  che  escono  a  frotte,  uomini  e 
donne,  e  da  basso  ci  salutano  con  la  voce  e  con  la  mano,  e  chiacchierando  s'af- 
frettano, ed  escono,  e  si  spargono,  a  gruppetti,  per  gli  odorosi  sentieri  della  cam- 
pagna. La  campanella  continua  a  suonare  fino  a  tanto  che  gli  ultimi  lavoratori  non 
abbiano  attraversato  rapidamente  il  cortile  —  ed  ora  il  cortile  è  deserto,  e  non 
accoglie  che  le  prime  ombre  della  sera  e  il  suo  silenzio. 


S.    LEUCro    —   CORTILE   PRINCIPALE  DELL'  OPIFICIO,    CON   LA   STATUA   DI   FERDINANDO   IV 
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